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EDITORIALE

Anche per le vocazioni un anno giubilare intensamente eucaristico

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Non poteva essere diversamente.  Nell’Eucaristia la pastorale vocazionale trova anche il suo contenuto fondamentale e la sua sorgente ispiratrice. È meta, è tipo, è nutrimento; in una parola: “è il Signore!”. È il Signore che chiama e che risponde. Che addita e che abilita. Che convoca, riprende, illumina, accoglie, dona, invia. Insomma: non aspettavamo altro!
Ed ecco che il Papa ci dona l’annuale messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 2000, meditando con noi su: “L’Eucaristia, sorgente di ogni vocazione e ministero nella Chiesa”. Tra i sussidi della Giornata finisce per “spiccare” il sussidio che offre più d’uno schema di adorazione eucaristica. Un numero della rivista - il secondo dell’anno - esce sul tema eucaristico.
Il Direttore del CNV ha invitato tutti i responsabili della pastorale vocazionale unitaria delle chiese d’Italia a considerare il Congresso Eucaristico Internazionale come l’occasione più propizia e specifica per il loro momento giubilare. Questo finisce per spiegare anche l’economia di questo numero della rivista.

Accogliamo subito il testo integrale del Messaggio del Papa che, per altro, è pubblicato anche tra i sussidi della Giornata. Una serie di studi, di orientamenti e di esperienze unita alla solita e preziosa proposta bibliografica, ci porta dentro al tema. La pubblicazione integrale: del programma di massima; del testo-base; dell’Inno per il Congresso Eucaristico Internazionale, completa il nostro contributo al tema ma anche all’evento al quale vogliamo ancora una volta invitare tutti gli animatori vocazionali a partecipare. Specialmente la giornata di mercoledì 21 giugno è stata pensata anche per noi e ad essa siamo stati esplicitamente invitati dalla segreteria generale del Congresso.

Mi si consenta - per concludere - un augurio affettuoso proprio al Segretario generale del Congresso - Mons. Francesco Marinelli - appena chiamato dal Papa a servire, come Vescovo, la Chiesa di Urbino-Urbania-Sant’Angelo in Vado. L’amore per l’Eucaristia saprà sostenere in maniera sicura un servizio tanto impegnativo.

messaggio del santo padre

L’Eucaristia, sorgente di ogni vocazione e ministero nella Chiesa

Messaggio di S. S. Giovanni Paolo II in occasione della XXXVII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (14 Maggio 2000)

Venerati Fratelli nell’Episcopato,
Carissimi Fratelli e Sorelle di tutto il mondo!

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che verrà celebrata nel clima gioioso delle feste pasquali, reso particolarmente intenso degli eventi giubilari, mi offre l’occasione per riflettere insieme con voi sul dono della divina chiamata, condividendo la vostra sollecitudine per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. Il tema che intendo proporvi quest’anno si pone in sintonia con lo svolgimento del Grande Giubileo. Vorrei meditare con voi su: L’Eucaristia, sorgente di ogni vocazione e ministero nella Chiesa. Non è forse l’Eucaristia il mistero di Cristo vivo e operante nella storia? Dall’Eucaristia Gesù continua a chiamare alla sua sequela e ad offrire ad ogni uomo la “pienezza del tempo”.

1. “Quando venne la pienezza del tempo,

Dio mandò il suo Figlio, nato da donna” (Gal 4,4).
“La pienezza del tempo si identifica con il mistero dell’Incarnazione del Verbo… e con il mistero della Redenzione del mondo” (TMA 1): nel Figlio consostanziale al Padre e fattosi uomo nel grembo della Vergine prende avvio e si compie il “tempo” atteso, tempo di grazia e di misericordia, tempo di salvezza e di riconciliazione. Cristo rivela il disegno di Dio nei riguardi di tutta la creazione e, in particolare, nei riguardi dell’uomo. Egli “svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (GS 22), nascosta nel cuore dell’Eterno. Il mistero del Verbo incarnato sarà pienamente svelato solo quando ogni uomo e ogni donna saranno in Lui realizzati, figli nel Figlio, membra del suo Corpo mistico che è la Chiesa. Il Giubileo, e questo in particolare, celebrando i 2000 anni dell’ingresso nel tempo del Figlio di Dio ed il mistero della redenzione, esorta ogni credente a considerare la propria personale vocazione, per completare quel che manca nella sua vita alla passione del Figlio a favore del suo corpo che è la Chiesa (cfr. Col 1,24).

2. “Quando fu a tavola con loro, prese il pane,

disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.

Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro:

Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava

con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,30-32).
L’Eucaristia costituisce il momento culminante nel quale Gesù, nel suo Corpo donato e nel suo Sangue versato per la nostra salvezza, svela il mistero della sua identità ed indica il senso della vocazione d’ogni credente. Il significato della vita umana è, infatti, tutto in quel Corpo ed in quel Sangue, poiché da essi sono giunti a noi la vita e la salvezza. Con essi deve, in qualche modo, identificarsi l’esistenza stessa della persona, la quale realizza se stessa nella misura in cui sa farsi, a sua volta, dono per gli altri. Nell’Eucaristia tutto questo è misteriosamente significato nel segno del pane e del vino, memoriale della Pasqua del Signore: il credente che si nutre di quel Corpo donato e di quel Sangue versato riceve la forza di trasformarsi a sua volta in dono. Come dice sant’Agostino: “Siate ciò che ricevete e ricevete ciò che siete” (Discorso 272, 1: nella Pentecoste).

Nell’incontro con l’Eucaristia alcuni scoprono di essere chiamati a diventare ministri dell’Altare, altri a contemplare la bellezza e la profondità di questo mistero, altri a riversarne l’impeto d’amore sui poveri e i deboli, ed altri ancora a coglierne il potere trasformante nelle realtà e nei gesti della vita d’ogni giorno. Ciascun credente trova nell’Eucaristia non solo la chiave interpretativa della propria esistenza, ma il coraggio per realizzarla, sì da costruire, nella diversità dei carismi e delle vocazioni, l’unico Corpo di Cristo nella storia. Nel racconto dei discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35), san Luca fa intravedere quanto accade nella vita di colui che vive dell’Eucaristia. Quando “nello spezzare il pane” da parte del “forestiero” si aprono gli occhi dei discepoli, essi si rendono conto che il cuore ardeva loro nel petto mentre lo ascoltavano spiegare le Scritture. In quel cuore che arde possiamo vedere la storia e la scoperta d’ogni vocazione, che non è commozione passeggera, ma percezione sempre più certa e forte che l’Eucaristia e la Pasqua del Figlio saranno sempre più l’Eucaristia e la Pasqua dei suoi discepoli.

3. “Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti,

e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno” (1 Gv 2,14).
Il mistero dell’amore di Dio, “nascosto da secoli e da generazioni” (Col 1,26), è ora rivelato a noi nella “parola della croce” (1 Cor 1, 1 8), che, dimorando in voi, carissimi giovani, sarà la vostra forza e la vostra luce, e vi svelerà il mistero della personale chiamata. Conosco i vostri dubbi e le vostre fatiche, vi vedo a volte smarriti, comprendo il timore che vi assale dinanzi al futuro. Ma ho pure nella mente e nel cuore l’immagine festosa di tanti incontri con voi nei miei Viaggi apostolici, durante i quali ho potuto costatare la ricerca sincera di verità e d’amore che dimora in ciascuno di voi. Il Signore Gesù ha piantato la sua tenda in mezzo a noi e da questa sua dimora eucaristica ripete ad ogni uomo e ad ogni donna: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11, 28).

Cari giovani, andate incontro a Gesù Salvatore! Amatelo e adoratelo nell’Eucaristia! Egli è presente nella Santa Messa, che rende sacramentalmente presente il sacrificio della Croce. Egli viene in noi nella santa comunione e rimane nei tabernacoli delle nostre chiese, perché è nostro amico, amico di tutti, particolarmente di voi giovani, così bisognosi di confidenza e di amore. Da Lui potete trarre il coraggio per essere suoi apostoli in questo particolare passaggio storico: il 2000 sarà come voi giovani lo vorrete e lo edificherete. Dopo tanta violenza e oppressione, il mondo ha bisogno di giovani capaci di “gettare ponti” per unire e riconciliare; dopo la cultura dell’uomo senza vocazione, urgono uomini e donne che credono nella vita e l’accolgono come chiamata che viene dall’Alto, da quel Dio che, poiché ama, chiama; dopo il clima del sospetto e della sfiducia, che inquina i rapporti umani, solo giovani coraggiosi, con mente e cuore aperti a ideali alti e generosi, potranno restituire bellezza e verità alla vita e ai rapporti umani. Allora questo tempo giubilare sarà per tutti davvero “anno di grazia del Signore”, un Giubileo vocazionale.

4. “Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto

colui che è fin dal principio” (1 Gv 2,13).
Ogni vocazione è dono del Padre e, come tutti i doni che vengono da Dio, giunge attraverso molte mediazioni umane: quella dei genitori o degli educatori, dei pastori della Chiesa, di chi è direttamente impegnato in un ministero di animazione vocazionale o del semplice credente. Vorrei con questo messaggio rivolgermi a tutte queste categorie di persone, cui è legata la scoperta ed il sostegno della chiamata divina. Sono consapevole che la pastorale vocazionale costituisce un ministero non facile, ma come non ricordarvi che nulla è più esaltante d’una testimonianza appassionata della propria vocazione? Chi vive con gioia questo dono e lo alimenta quotidianamente nell’incontro con l’Eucaristia saprà spargere nel cuore di tanti giovani il seme buono della fedele adesione alla chiamata divina. È nella presenza eucaristica che Gesù ci raggiunge, ci immette nel dinamismo della comunione ecclesiale e ci rende segni profetici davanti al mondo. Vorrei, qui, rivolgere un pensiero affettuoso e grato a tutti quegli animatori vocazionali, sacerdoti, religiosi, religiose e laici, che si prodigano con entusiasmo in questo faticoso ministero. Non lasciatevi scoraggiare dalle difficoltà, abbiate fiducia! Il seme della chiamata divina, quando è piantato con generosità, darà frutti abbondanti. Di fronte alla grave crisi di vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata che interessa alcune regioni del mondo, occorre, soprattutto in questo Giubileo dell’Anno 2000, operare perché ogni presbitero, ogni consacrato e consacrata riscoprano la bellezza della propria vocazione e la testimonino agli altri. Ogni credente diventi educatore di vocazioni, senza temere di proporre scelte radicali; ogni comunità comprenda la centralità dell’Eucaristia e la necessità di ministri del Sacrificio eucaristico; tutto il popolo di Dio levi sempre più intensa e appassionata l’orazione al Padrone della messe affinché mandi operai nella sua messe. E affidi questa sua preghiera all’intercessione di Colei che è la Madre dell’eterno Sacerdote.

5. PreghiERA PER LE VOCAZIONI
Vergine Maria, umile figlia dell’Altissimo,

in te s’è compiuto in modo mirabile

il mistero della divina chiamata.

Tu sei l’immagine di ciò che Dio compie in chi a Lui si affida;

in te la libertà del Creatore

ha esaltato la libertà della creatura.

Colui che è nato nel tuo grembo

ha congiunto in un solo volere

la libertà salvifica di Dio e l’adesione obbediente dell’uomo.

Grazie a Te, la chiamata di Dio si salda definitivamente

con la risposta dell’uomo-Dio.

Tu primizia di una vita nuova, custodisci per tutti noi

il “Sì” generoso della gioia e dell’amore.

Santa Maria, Madre d’ogni chiamato,

fa’ che i credenti abbiano la forza di rispondere

con generoso coraggio all’appello divino,

e siano lieti testimoni dell’amore verso Dio e verso il prossimo.

Giovane figlia di Sion, Stella del mattino

che guidi i passi dell’umanità

attraverso il Grande Giubileo verso l’avvenire,

orienta la gioventù del nuovo millennio verso Colui

che è “la luce vera, che illumina ogni uomo” (Gv 1,9).

Amen!
STUDI 1

La Chiesa è edificata dall’Eucaristia come comunità di vocazioni e ministeri

di Carlo Rocchetta, Docente di Teologia alla Pontificia Università Lateranense di Roma

CARLO ROCCHETTA

Il Concilio Vaticano II ha ripetutamente affermato che l’Eucaristia è fons et  culmen, fonte e culmine di tutta la vita della Chiesa e della sua missione nel mondo (SC 10; LG 11; PO 5). L’affermazione va intesa in senso forte, essa può essere parafrasata con l’indicazione programmatica offerta a sua tempo da H. De Lubac: “La Chiesa fa l’Eucaristia, l’Eucaristia fa la Chiesa”. Se è chiara la prima parte dell’assioma, meno evidente è la seconda: l’Eucaristia fa la Chiesa. Ora invece è proprio su questo contenuto che si comprende il senso dell’affermazione così essenziale del documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” (n. 17 d.):  

Nella comunità che celebra il mistero pasquale ogni  cristiano prende parte ed entra nello stile del dono di Gesù, divenendo come Lui pane spezzato per l’offerta al Padre e per la vita del mondo. L’Eucaristia diventa così la sorgente di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è chiamato a conformarsi al Cristo Risorto totalmente offerto e donato. Diventa icona di ogni risposta vocazionale; come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione, c’è  una difficile fedeltà da vivere sino alla  misura della croce.

Il documento afferma che l’Eucaristia plasma la Chiesa secondo la forma stessa manifestata dal Cristo nell’atto di offrire sé al Padre, conferendo figura, dinamismo interiore e impronta strutturale alla comunità ecclesiale come comunità di vocazioni e ministeri nel cuore dell’umanità, diakonia di Dio nella storia. Il problema è di far comprendere l’Eucaristia in questa profonda valenza simbolico-sacramentale. 

Superare una lettura riduttiva dell’Eucaristia

A quali concezioni di Eucaristia si richiama la maggioranza dei fedeli? La concezione più diffusa considera l’Eucaristia come un precetto da assolvere, in senso giuridico, un obbligo o un dovere da recepire ed adempiere con maggiore o minore puntualità.  A questa concezione si collega quella che tende a ridurre l’Eucaristia ad un fatto solo rituale, facendo della memoria eucaristica un episodio anonimo e impersonale, come un qualcosa che si fa o un qualcosa che si riceve, senza una reale comprensione del suo contenuto cristologico-ecclesiale. La Messa sta là, i fedeli di fronte, come spettatori di un atto che si realizza al di sopra o a lato della loro concreta esistenza, come un’azione sacra più o meno parallela a quelle che si riscontrano nelle religioni. 

Non c’è da meravigliarsi se la partecipazione alla celebrazione eucaristica si trasforma in una ripetizione di gesti e parole che ben poco hanno a che vedere con la sua capacità di plasmare la comunità cristiana come comunità vocazionale-ministeriale. Non sono esenti da questa visione perfino elementi di comportamento magico. Del tutto assente ad ogni modo risulta l’idea che l’Eucaristia, celebrando il cammino pasquale scelto da Dio per salvarci, chiami coloro che vi partecipano a realizzare un progetto di vita secondo il medesimo cammino, impegnando a vivere la condivisione della diakonia, per vincere, nella potenza dell’amore diffuso nei nostri cuori con il dono dello Spirito (cfr. Rm 5,5), il male, l’egoismo, l’ingiustizia e la divisione. 

Come superare questa forma di demiosi, di frattura reale tra la celebrazione eucaristica e l’esistenza credente? Come reinserire il mistero dell’Eucaristia nel movimento profondo del vissuto dei singoli e della comunità, in modo tale che esso sia effettivamente modellato dal-e-sul mistero eucaristico, e l’Eucaristia sia davvero il centro vocazionale della vita cristiana e di ogni ministerialità?

Recuperare il senso pasquale della “memoria eucaristica”

Il superamento di questo riduttivismo eucaristico esige un costante ritorno alla coscienza di fede della Chiesa. Celebrare l’Eucaristia, per la comunità ecclesiale, non è semplicemente adempiere al comando del Signore, osservando ritualmente quanto egli ha fatto o ha detto di fare; è attingere all’evento stesso della propria origine, accettando di lasciarsi modellare da esso per ridiventare continuamente ciò che è diventata una volta per sempre. 

L’Eucaristia come diakonia

Associando alla missione di servizio di Gesù, ‘ebed Jahvé, l’Eucaristia edifica la Chiesa come comunità di vocazioni a servizio del Regno e della comunione nuova inaugurata dal Cristo. Questa prospettiva è originaria della natura e del significato del mistero eucaristico quale ci viene testimoniato dai racconti dell’istituzione. 

La tradizione evangelica è unanime nel collocare la missione di Gesù nella linea del “servo fedele” descritto dal Deutero-Isaia. La sua intera esistenza è un ‘abodah, un “servizio cultuale” al Padre, un accettare di fare la sua volontà.  La scena del battesimo al Giordano è interpretata da tutti e tre i sinottici (Mc 1,9-11 e par.) come la proclamazione di Gesù quale “servo” del Signore annunciato in Is 42,1, sostituendo significativamente il termine “servo” con quello di “figlio” grazie al doppio significato del termine greco pais. Esplicitamente Mt 12,17-21, collega la missione di Gesù all’annuncio di Is 42,1- 4. A loro volta, gli annunci di Gesù circa la sua passione fanno risuonare da vicino l’eco dei canti del servo fedele. La passione è descritta con i tratti tipici del servo sofferente. Gesù è la realizzazione della figura del servo di Jahvé. Di estremo interesse, da questo punto di vista, è il detto fondamentale di Mc 10,45 (e par. Mt 20,28 e Lc 22,24-27): Il figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. Un detto che si pone sullo sfondo del terzo annuncio della passione (Mc 10,32-34) ed enuncia un vero e proprio dettato programmatico. L’espressione “dare la propria vita in riscatto per molti” è ispirata al “servo” di Is 42,14; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12, chiamato a sacrificare se stesso per espiare il peccato del popolo (53,10), con l’“offerta” della propria vita (53,11). L’allusione alla figura del “figlio dell’uomo” di Dn 7,13-14 riceve così una rilettura nuova e originale: Gesù si presenta come il “figlio dell’uomo” che, anziché chiedere di essere servito, pone se stesso a servizio di tutti. Con la libera accettazione della sua morte, egli diviene  “riscatto” per tutti (Is 53,11-12 con Mc 14,24 e Mt 26,28). 

Il detto è peraltro in stretta relazione con le parole di Gesù durante la cena, il cui senso, secondo la tradizione evangelica, si incentra essenzialmente sulla presenza di Gesù come servo fedele. In essa si condensa la missione totale di Gesù, i suoi banchetti con i peccatori e il contenuto della sua venuta come “figlio dell’uomo venuto non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). La diakonia della croce è anticipata nell’ultima cena come banchetto di addio dell’’ebed Jahvè. Il pane e il vino costituiscono i significati vivi, espressivi del suo “corpo dato” e del suo “sangue versato”, “per voi” (Lc) e “per molti” (Mc/Mt). Questo legame tra l’’ebed Jahvè e l’ultima cena non è secondario; fa parte della trama stessa del convito pasquale e del suo significato: la morte di Gesù in croce è un servizio, una diakonia. I racconti evangelici hanno cura di rilevare questo dato, mentre ne omettono molti altri. Indicativo, in questo senso, è il fatto che Luca inerisca nel contesto dell’ultima cena i due detti sull’obbligo dei capi di servire a tavola (Lc 22,24-27). Più degli altri evangelisti, Giovanni - riportando l’episodio della lavanda dei piedi (13,1-15) e ponendolo in relazione all’evento della passione che Gesù sta per vivere (vv. 1 e 3) - manifesta la consapevolezza di un “servizio” che Gesù svolge nell’attuazione del suo mistero pasquale. Al centro dell’episodio sta il Signore e il Maestro che serve i suoi fratelli; un gesto che vuol essere il segno visibile del suo atto redentore, del suo offrirsi per tutti sulla croce. Il gesto viene interpretato da Gesù stesso come un “servizio”, un porsi quale “servo” (doulos) per la salvezza  del mondo (vv. 13-15). La diakonia della lavanda dei piedi si presenta così come un’icona, una rappresentazione simbolica che prefigura la diakonia della croce: un “atto di servizio” in cui si coniuga inseparabilmente la glorificazione del Padre facendo la sua volontà e la salvezza del mondo glorificando il Padre (Gv 17,4). 

La diakonia come Chiesa

L’ultima cena va letta in questa ottica pasquale. Lo spezzare il pane e il porgere il calice dell’alleanza ai discepoli rappresentano degli atti sacramentali con i quali Gesù pre-anticipa la sua pasqua di morte e di resurrezione e fonda in pari tempo il nuovo popolo di Dio come comunità pasquale, chiamata a rivivere ciò che egli per primo ha vissuto. I gesti del “dare” e i pronomi personali impiegati da Gesù (“mio corpo”, “mio sangue”, “per voi”, “per molti”) manifestano l’esplicita volontà del Maestro di fare del gruppo dei discepoli la sua comunità, la comunità escatologica della salvezza, quale compimento e manifestazione in atto della sua missione di ‘ebed Jahvé. E tale è il senso ecclesiologico dell’ultima cena. Con il suo banchetto di addio, Gesù crea tra sé e la comunità dei discepoli - per il fatto decisivo di mangiare e bere con loro - un profondo legame di identificazione. Poiché partecipa al corpo offerto, la comunità comunica alla sorte dell’‘ebed, divenendo anch’essa serva di Jahvè, corpo-per-gli-altri. Lo stesso vale per il calice. Passandolo ai suoi discepoli e invitandoli a bere da esso, Gesù li rende partecipi della sua vocazione-missione. Bevendo all’unico calice, durante la pasqua ebraica, ogni israelita sapeva di partecipare alla vicenda di Israele, popolo ’ebed Jahvè. Distribuendo il calice, Gesù chiama i convitati a partecipare al compimento della promessa messianica in lui e quindi al suo mistero personale di ‘ebed Jahvé.

La forza plasmante dell’Eucaristia

Questo passaggio dalla vocazione di Gesù-servo alla vocazione della Chiesa-serva risulta ancora più evidente se si tiene presente il concetto biblico di “personalità corporativa” in base a cui nel singolo è la totalità del popolo di Dio che vive il suo mistero. Il comunicare ai segni dell’autoconsegnarsi di Gesù per tutti, al suo corpo-dato e al suo sangue-versato, rende i discepoli partecipi dell’amore del servo di Jahvé e li modella secondo la sua diakonia.  Va inteso in questa accezione globale il comando: Fate questo in memoria di me. Non si tratta di una mera rubrica liturgica, ma dell’invito ad entrare nella comprensione della logica nuova inaugurata dalla morte di Gesù. Attualizzando il passato e rendendolo presente nell’oggi, la memoria eucaristica rappresenta così un atto di meta-storia inaugurale, perennemente generativo della comunità e della sua peculiare configurazione. E dal momento che la “res” ultima di questa memoria è la pasqua, il gesto di amore col quale Gesù di Nazareth, autodonandosi, crea la nuova comunità, la celebrazione eucaristica sarà per sempre l’atto plasmante e la forma costitutiva della Chiesa come comunità-comunione, fondata sul comandamento nuovo dell’amore. 

Evangelizzare l’Eucaristia come evento vocazionale 

È a questo punto che si fa viva la questione pastorale: come annunciare un’Eucaristia che plasmi l’esistenza credente come esistenza vocazionale, chiamata al servizio e alla comunione? Più radicalmente ancora:  se tutto questo è vero (e teologicamente è vero), perché non ne vediamo i frutti sul piano concreto? Perché, nonostante le migliaia di Eucaristie che si celebrano ogni giorno, non vediamo di fronte a noi un edificarsi di comunità locali centrate sulla ministerialità? 

Il problema è posto in modo un po’ brutale, ma è ineluttabile; esso non riguarda solo il modo con cui annunciamo l’Eucaristia, ma il tipo stesso di pastorale a cui abitualmente ci si riferisce. Nonostante la moltiplicazione - forse anche in eccesso - di celebrazioni eucaristiche, fino a che punto le nostre comunità si lasciano misurare dal mistero eucaristico? L’Eucaristia fa la Chiesa, se la Chiesa fa l’Eucaristia. I due momenti sono inseparabili. Potenzialmente l’assemblea eucaristica è il momento centrale della diffusione dei doni dello Spirito, dei carismi e dei ministeri, come lo era al tempo di Paolo, ma ciò non si attua concretamente che a due condizioni: primo, che si operi sul piano dell’evangelizzazione per portare a riscoprire la celebrazione eucaristica come il centro e il cuore della Chiesa e della vita cristiana (evangelizzare l’Eucaristia); secondo, che si recuperi il senso mistagogico della celebrazione eucaristica come atto che inizia a se stesso, in quanto evento pasquale, evento d’incontro vivo col Signore Gesù vivente nella sua Chiesa (l’Eucaristia come evangelizzazione in atto). Solo in questo modo l’Eucaristia è ricollocata al centro della vita e della missione della Chiesa, superando ogni forma ritualistica di banalizzazione o di insignificanza, e diventa sorgente della vocazione cristiana e di ogni forma di ministerialità ecclesiale. Allora e solo allora si realizza quanto diceva san Leone Magno: La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo altro non fa che farci passare ciò che riceviamo1.

Note
1) Sermo 63, 7; PL 54, 357.

STUDI 2

L’Eucaristia come perenne celebrazione missionaria della vocazione e delle vocazioni

di Francesco Pierli e di Maria Teresa Ratti, Missionari Comboniani

FRANCESCO PIERLI e MARIA TERESA RATTI

Anno 2000. Nuovo millennio. Tempo di grandi sogni e inaspettate domande. Occasione di nuovi incontri e rischio dell’incognito. 2000! Anno Giubilare dove il Sogno di Dio per la realizzazione del suo Regno tra noi diviene il pane quotidiano da cui trarre nutrimento e ispirazione. Sogno non ancora pienamente realizzato; per questo l’Eucaristia lo celebra e lo rilancia in continuazione. Il prefazio della Messa di Cristo Re lo sintetizza cantando: Regno eterno ed universale, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace.

Siamo vicini o lontani da quest’obiettivo? Ognuno di noi ha la sua risposta che probabilmente dipende dalla sua esperienza di vita, dall’ambiente in cui vive e dalle sue inclinazioni personali a sottolineare più il bello che il brutto o viceversa. Di fatto uno ha mille motivi per dire che il sogno si sta avverando, che il Regno di Dio è presente e ne ha altrettanti per dire il contrario. E tutti hanno ragione! Nella vita d’ogni giorno vediamo mille segni della presenza di Dio e altrettanti che la mettono in discussione.

Denuncia di un’assenza: “Annunciamo la tua morte”

Noi siamo abituati all’Eucaristia fra due candele, con un altare ben adornato di fiori freschi e tovaglie bianche. Quest’apparato può tremendamente tradire l’Eucaristia vera che è la celebrazione della morte di Cristo e della sua resurrezione. Morte è assenza di vita,  di relazioni, di rapporti, di futuro. Tanto più quando la  morte che celebriamo nella Messa e che proclamiamo essere presente nel mondo è una morte tragica. È la morte di un innocente, Gesù Cristo, ammazzato dal potere religioso e politico personificato in Caifa da Pilato ed Erode che si sentivano minacciati dalla sua presenza e dalla sua azione. Cristo scuoteva le fondamenta della cultura religiosa e politica del popolo ebraico. Coloro che erano a capo e che ci vivevano sopra non trovarono di meglio che disfarsene. 

Pilato, il Sinedrio ed Erode erano nemici tra di loro e si mandavano all’inferno reciprocamente mille volte al giorno. Certamente non si sarebbero mai messi d’accordo per un’opera di bene, ma per far fuori Gesù Cristo sì! Celebrando la Messa denunciamo le assenze sofferte da Cristo nella morte: quella del Padre, degli amici, del suo popolo, della giustizia, della gratitudine, ecc. La morte di Gesù fu veramente il trionfo del peccato sia religioso che sociale. Un abisso di assenza.

Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, dovremmo poter identificare il luogo dove queste assenze avvengono e sono sofferte, altrimenti il rito è vuoto e insignificante, e la routine lo rende impermeabile alla nostra comprensione e coinvolgimento. L’Eucaristia è questa denuncia pubblica del peccato del mondo dove Dio sembra assente, e dove si risente il grido di Cristo sulla croce : “perché mi hai abbandonato?”. Questo è l’urlo dei milioni di Giobbe di fronte al silenzio di Dio. L’Eucaristia implica la coscienza di una tragicità. Chi partecipa e non se ne accorge, fa soltanto devozione privata. Alienazione da tutto il dramma umano vissuto da innumerevoli fratelli e sorelle. Il “maledetto” della croce si moltiplica milioni di volte nei crocifissi di oggi. L’Eucaristia è mettersi ai piedi delle loro croci con il cuore di Maria.

Celebrazione di una presenza: “Proclamiamo la tua Risurrezione”

Pasqua è l’apice dell’Eucaristia. Il sole sorge sul mondo. Quel sole che era stato oscurato! Il Venerdì santo e la tomba volevano eliminarlo per sempre. Ma il Signore della Storia è più forte di ogni azione di morte e la presenza del Padre, generatore di vita senza fine, si manifesta gloriosamente nella Risurrezione di suo Figlio. In questa fioriscono in pienezza le varie forme di presenza che il Padre ha firmato per l’umanità nel creato. Nella risurrezione, il corpo umano che è il segno e lo strumento per eccellenza della presenza e della relazione, entra definitivamente nella vita della Trinità. Con la risurrezione il Padre che è invisibile afferma definitivamente il suo piano di diventare visibile in Cristo. L’umanità di Cristo resta per sempre il sacramento del volto del Padre che lo rivela e lo comunica. Il Padre invisibile, diventa visibile nelle relazioni e nei miracoli e nell’accoglienza di Cristo verso gli altri, e quindi rivela il Suo cuore paterno e materno. Tutto questo nell’umanità di Cristo. Se la morte l’avesse distrutta, la strategia di Dio di farsi sempre più presente a noi sarebbe stata definitivamente sconfitta.

L’Eucaristia, proclamando la risurrezione, celebra e divulga la presenza del Risorto. È un forte momento di coscienza in questa presenza, proclamata e gridata e gustata. Elemento essenziale della venuta del Regno, Regno che non è altro che il mondo riorganizzato e ristrutturato alla luce di questa presenza. Il Cristo risorto di Emmaus celebra la sua presenza e continua la sua missione là dove due o più persone sono in comunione per attuare il Sogno di Dio. La Pasqua sancisce ogni forma di fraternità, amicizia, amore, solidarietà umane che, proprio perché segni della vita nuova di Cristo, vincono le varie forme di assenza e di morte. 

Pane e vino: danza di una triplice presenza

Li abbiamo ogni giorno sulla tavola, sintesi gioiosa del creato. Rendono presente la bontà del Creatore e la sua provvidenza che ci accompagna. Sono il segno della risposta alle molteplici nostre fami e seti. Pane e vino sono il segno di un’attenzione ai nostri bisogni più essenziali e fondamentali: il mangiare, il bere, il sedersi assieme alla mensa, e quindi l’amicizia e il calore del rapporto interpersonale e della condivisione fraterna. Ma il pane e il vino sono più di questo. Come dice la preghiera offertoriale, sono anche il segno del nostro lavoro. Dio non provvede se anche noi non ci diamo da fare. Per cui sono anche il segno di milioni di uomini e donne impegnati nel lavoro quotidiano, co-creatori con Dio, sognatori con lui di un giorno nuovo per tutti. Questo è il lavoro che crea vita ogni giorno e che quindi, a modo suo, sconfigge la morte ed ogni tipo di morte. Questo è il lavoro che diventa liberazione, sviluppo, progresso e trasformazione per i poveri della terra.  

Sì, Dio si fa presente al di dentro di questo lavoro umano. Gesù chiama questo lavoro umano, il mio corpo, il mio sangue. Gesù consacra il lavoro umano facendolo diventare strumento della sua presenza a servizio della solidarietà e della condivisione. Infatti verrà distribuito nella comunione. Ricevendola, si farà un’esperienza allo stesso tempo della presenza di Dio e della presenza di fratelli e sorelle. La comunione non è mai comunione solo con Dio, ma incontro verticale ed orizzontale con Dio e l’umanità. Se manca uno dei due, il simbolo è distrutto o non è capito. Anche per questo, parte di ciò che è raccolto nell’offertorio, quando il pane e il vino sono presentati, devono diventare dono gratuito per i deboli e per i poveri, vicini e lontani.

Il pane e il vino trasformati nel corpo e sangue di Cristo sono il simbolo di tutta la creazione che San Paolo descrive come “in doglie”, in attesa della piena esperienza della gloria a cui è chiamata attraverso la liberazione da ogni tipo di assenza e di morte. Il pane ed il vino ci ricordano che tutto è divino perché tutto è assunto nel Corpo e nel Sangue di Cristo. Ogni pagina del Vangelo ci parla di come Cristo conosceva la natura e faceva uso dei suoi simboli per rappresentare la realtà del Regno: la perla, i fiori, l’acqua, gli uccelli, il grano, ecc. Da qui l’importanza di rapportarsi a tutta quanta la creazione con riverenza e con senso di partnership per collaborare al comune divenire di ogni realtà uscita dal cuore amante di Dio e nella quale si è profondamente rallegrato.

“In memoria di me”: venuto per dare vita in abbondanza
È su questo pane e vino, già così carichi di contributo alla vita individuale e sociale, che Gesù ordina ai suoi discepoli: “Fate questo in mia memoria”. In altre parole: “ripetete lo stesso gesto per ricordarmi, per continuare nel tempo ciò che ho fatto in mezzo a voi”. Fare memoria è l’arte del ricordare e la capacità di riconoscere nel gesto la presenza misteriosa di chi lo ha compiuto e il significato del suo operare. Fare memoria è riportare al cuore per trovare le motivazioni per vivere la liberazione sperimentata in un incontro di libertà. Fare memoria è imparare a compiere lo stesso gesto che ha trasformato la nostra esistenza di timidi spettatori in entusiasti protagonisti della vita. 

Fare memoria è un concetto biblico caro ad Israele. “Ascolta, Israele..., ricordati delle grandi opere che hai visto compiersi davanti ai tuoi occhi... così da rendere presente alle generazioni a venire ciò che JHWH ha compiuto per te”. La Pasqua ebraica, dunque, doveva essere celebrata e raccontata per fare memoria delle grandi gesta di JHWH per il suo popolo. Mosè ne aveva sperimentato l’intensità davanti al Roveto Ardente e il suo ricordo lo energizzava davanti al faraone e di fronte alla testardaggine del suo popolo. Maria, la Madre di Gesù, ricordava tutto nel suo cuore anche quando non capiva  e i discepoli di Emmaus si ricordarono allora di ciò che aveva detto mentre era con loro. Paolo nelle grandi crisi e momenti difficili della sua vita, attualizza la presenza della chiamata facendo memoria di tale momento. Così pure tantissime persone lungo i due millenni della esperienza cristiana hanno vissuto e vivono la loro vita come risposta all’incontro vivo con Gesù, morto e risorto, col suo Spirito che spinge sino ai confini della terra per rendere presente lo stesso evento.

La Chiesa, dunque, ha ricevuto il mandato di annunciare ciò che ha visto e udito di Gesù e di rendergli testimonianza – farne memoria – attorno alla mensa eucaristica e attraverso tutta una serie di ministeri che traducono nella vita le parole e i fatti compiuti da lui. E lo fa dentro la realtà complessa del nostro mondo, dove, come dicevamo all’inizio, molti fattori si intersecano così da rendere a volte difficile la comprensione di come il Regno di Dio si sta compiendo in mezzo a noi. 

L’Eucaristia sorgente del coinvolgimento missionario

La comunione con il Cristo glorioso attraverso il pane e il vino sarebbe solo ritualistica se non generasse e motivasse la comunione con i “cristi” crocifissi di oggi per portarli tutti alla risurrezione.  L’Eucaristia è perciò un evento, un grande momento di solidarietà. Chi va in chiesa per la Messa la domenica deve mettere in bilancio un’offerta per andare incontro ad una situazione di bisogno. L’offerta concreta è il segno della  propria coscientizzazione, del sentirsi coinvolti con il destino di chi è oppresso, di chi non sente più la voglia di vivere, di chi ha perso il senso della sua dignità perché calpestato nel profondo del suo essere. 

Di fatto, l’Eucaristia, che denuncia l’esistenza peccaminosa degli slums di Nairobi o di Rio de Janeiro, o che celebra il successo di un progetto di una  cooperativa messa in piedi dalle donne Rwandesi rifugiate politiche in Kenya, diventa anche il momento in cui passiamo dall’indifferenza anonima al coinvolgimento attivo per una causa comune. Sì! L’Eucaristia è il luogo privilegiato dove siamo chiamati a connettere il religioso e il sociale nella nostra vita. Sono migliaia le missionarie e i missionari che hanno sentito la chiamata di Dio all’impegno radicale alla missione nella comunione eucaristica. Lì hanno sentito che Gesù voleva continuare il suo compito di Buon Pastore venuto per dare la vita a tutti, e questa in abbondanza, in loro e attraverso di loro. Nell’incontro eucaristico sono diventati un “un solo corpo” per dirla con San Paolo. In altre parole, il cuore di Cristo continua a manifestare la sua compassione e solidarietà con tutti i poveri attraverso il cuore, le mani i  piedi, la voce di coloro che entrano in comunione eucaristica con lui. Una comunione il cui primo obiettivo non è la consolazione personale dentro una religione intimistica e devozionale. Si riceve il Corpo di Cristo per diventare Corpo di Cristo sulle strade del mondo.

Ora comprendiamo quanto ha affermato il Vaticano II che l’Eucaristia è la sorgente da cui in continuazione sgorga la missione. È quanto hanno sperimentato, per esempio, i primi missionari in Alaska 150 anni fa. Questi non potevano tenere accesa la lampada di fronte all’Eucaristia a causa del freddo glaciale in cui si trovavano e che gelava tutto. I missionari ricorsero al Papa per ottenere la dispensa di poter gioire dell’Eucaristia  senza la tradizionale lampada. Il Papa negò il permesso ed essi dissero che avrebbero abbandonato la missione. Sentivano che non potevano affrontare le difficoltà della vita missionaria senza essere rigenerati dal contatto con questa. Il Papa capì, diede il consenso e li lasciò liberi. 

“Nell’attesa della tua venuta”:  sognando con Dio

Abbiamo iniziato questa nostra riflessione rifacendoci al Sogno di Dio per il mondo. Sogno che  ogni giorno Dio ci propone e che noi facciamo nostro nella preghiera del Padre Nostro: Venga il Tuo Regno. Sogno del Padre che ha costantemente illuminato la vita di Gesù Cristo e che egli ha consegnato agli apostoli nell’Ultima Cena dicendo: …non berrò più del frutto della vite finché non venga il Regno di Dio (Lc 22,18).

L’Eucaristia, perciò, fin dalla sua prima celebrazione, è stata vissuta da Gesù ed offerta agli apostoli in funzione della venuta del Regno di Dio. L’Eucaristia, da una parte ne celebra la presenza proprio perché è il sacramento della presenza di Dio nella storia; d’altro canto però, denunciando le varie assenze di Dio in tante situazioni umani tragiche, ci ricorda che la pienezza del Sogno di Dio si realizzerà nel futuro. È importante per noi mantenere viva l’attesa, coltivando sogni di un futuro migliore e diverso, non poggiato su una speranza umana fragile, ma sulla volontà di Dio di attuare cieli nuovi e terra nuova.
La nostra non è un’attesa passiva e inerte. Entriamo nel terzo millennio motivati dalla attesa attiva che ci viene dall’Eucaristia, e come artigiani del Regno, le nostre mani sono pronte a imprimere il Sogno di Dio nella storia dell’umanità e del cosmo.

ORIENTAMENTI 1

Come far emergere e vivere la chiamata e le chiamate nella celebrazione eucaristica

di Plautilla Brizzolara, Direttrice del Settimanale diocesano di Parma ‘Vita Nuova’ e membro del Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

PLAUTILLA BRIZZOLARA

Tracciare all’interno del linguaggio liturgico un percorso vocazionale. Sarebbe il “presuntuoso” scopo di queste provocazioni. Spesso, infatti, si ricorre a segni che sovraccaricano l’austera ed eloquente semplicità della liturgia romana,  poiché se ne è smarrita la piena intelligenza. Più che consigli pratici per celebrare, che è possibile trovare in infiniti sussidi che vanno sempre vagliati con attenzione per non scadere nel folklore, vorrei evidenziare l’atteggiamento interiore che si esprime nei simboli e la profonda assonanza che lega la spiritualità liturgica a quella vocazionale.

Si tratta di vivere in continua mistagogia che consenta a noi di lasciarci condurre per mano nel mistero celebrato e di farci, a nostra volta, mistagoghi dei fratelli più giovani. È un po’ il perenne viaggio di Emmaus che siamo invitati a percorrere, ed è sempre quell’unica domanda che può indurci a correre per annunciare che  Lo abbiamo visto allo spezzare il pane: Non ci ardeva forse il cuore nel petto? (Lc 24,32).

Per raggiungere questo scopo prenderemo in considerazione dapprima gli attori della celebrazione secondo la vocazione di ciascuno; poi percorreremo alcuni gesti e atteggiamenti che si ripetono in diverse parti della celebrazione eucaristica e che non necessitano di altri segni o gesti, ma solo di essere interiorizzati1.

L’assemblea

Le membra sono diverse, il corpo è uno: ce lo dice San Paolo nella sua lettera ai Corinzi (cfr. 1 Cor 12,12-27). Questa diversità di doni e vocazioni deve manifestarsi nell’assemblea liturgica dove ciascuno vive ed esercita la propria vocazione a farsi Sposa che si prepara alle nozze col proprio Signore, adornandosi di tutti i doni di cui Egli stesso l’ha arricchita. I testi liturgici danno molte indicazioni per colui che presiede, non prevedono modalità specifiche per le altre vocazioni, accomunate nelle indicazioni per l’assemblea. Tentiamo qualche esplicitazione.

Colui che presiede

Rivolto al popolo: questa è l’espressione usata da Principi e norme per descrivere l’atteggiamento di chi presiede2. Cosa significa? Non solo che celebrando non si danno più le spalle all’assemblea, ma che si interagisce con i fedeli, che il corpo diviene in maniera molto intensa “messaggio”. Come la parola infatti, ha bisogno di un corpo che la pronunci, così è tutto il corpo del presbitero che si fa linguaggio! Un tale  atteggiamento dialogico non si improvvisa. Potremmo piuttosto affermare che l’attenzione agli altri, vissuta ogni giorno, trova nella celebrazione la sua dimensione simbolica. I riti splendano per nobile semplicità, si legge nella Costituzione conciliare sulla liturgia3. Questa nobiltà e semplicità sono un po’ la modalità con cui la vocazione del presbitero ad “essere per” deve confrontarsi. Come la vita, così la gestualità liturgica del prete deve “splendere”, essere cioè umanamente ricca e calda, per semplicità che non è sciatteria, ma umiltà e nitidezza; per nobiltà che non è distacco, ma sobrietà e misura. Questa capacità relazionale umana si fa segno nella celebrazione e passa necessariamente attraverso una quotidiana attenzione. Essere rivolti verso il popolo, guardando in volto coloro ai quali si dice “il Signore sia con voi” significa esserci, significa pregare con e per loro, conoscere cosa è con loro, preoccupazioni, stanchezze, attese.  E questa è mediazione vocazionale.

I Consacrati

Racconta il grande liturgista francese Joseph Gelineau che, mentre scriveva la sua tesi sulle chiese siriane del IV secolo, scoprì con stupore che i primi ad arrivare all’assemblea della domenica erano alcuni monaci. Mentre la gente arrivava essi cominciavano a cantare e a pregare e la gente, a poco a poco, si univa ai loro canti. Sarebbe uno stupendo dono per le nostre parrocchie che così si potessero preparare le assemblee domenicali! Il carisma della verginità non è forse questo tenere desto l’amore verso lo Sposo e far desiderare la sua venuta? Finché egli venga non è solo la tensione dell’assemblea eucaristica, ma la vibrazione di ogni istante della Chiesa-Sposa. I consacrati sono debitori di questa vocazione ad attendere “anticipando gli altri” al momento della riunione, facendo trovare un ambiente accogliente, curando la sobrietà delle decorazioni floreali, facendo gustare la gioia di un incontro atteso per sette giorni e che prefigura il Giorno ottavo.

Gli sposi

Gli sposi sono invitati a portare in assemblea il dono della vocazione coniugale, che fa di loro dei costruttori di una piccola comunità in cui si sperimentano relazioni significative e gratuite. Tante nostre assemblee non sono più composte solo da credenti ben catechizzati. Gli sposi potrebbero offrire il servizio di una “ospitalità orante”. Ad esempio all’inizio dell’assemblea accogliere chi entra, lasciando che ciascuno possa compiere quei passi per cui è pronto, fossero solo al fondo della chiesa, per osservare; oppure invitare ad un momento di incontro e di festa preparato alla fine della celebrazione nei locali della parrocchia. E ancora se “i due saranno uno in un corpo solo” la vocazione  dei coniugi potrà tradursi anche in una riaffermazione del valore della corporeità che tutta deve essere coinvolta nell’esperienza cristiana. Tutto, infatti, nella liturgia passa attraverso il corpo: parola, canto, musica, luce, profumo, unzione, pane, vino. Si tratta di ridare naturalezza ai gesti e renderli capaci di lasciar trasparire ciò per cui vengono assunti nella celebrazione. E ancora, coloro che sono abituati ogni giorno a preparare la mensa , a rendere accogliente la casa come non dovrebbero consegnare questo dono alla comunità?  Come non aiutarla ad essere Sposa feconda di figli, gioiosa anche e soprattutto se i piccoli esprimono con esuberanza il loro modo di stare con il Signore?

La Celebrazione

Cosa siamo se non esseri impastati di pane e di relazioni? Cosa ci pone di fronte un’Eucaristia se non il simbolo di quello che siamo? E lo siamo perché Colui che ci ha chiamati ci ha introdotti nella sua Pasqua. Il ritmo celebrativo è quindi connaturato alla nostra fede. Non possiamo vivere sine dominicus dicevano i martiri. L’Eucaristia è la cifra della nostra esistenza, l’unica possibilità di scoprire il senso ultimo del nostro esistere. Ripercorrere il ritmo vocazionale della celebrazione sarebbe troppo impegnativo. Contentiamoci di sfamarci con le briciole che cadono dalla mensa, come la cananea. Ci soffermiamo perciò su tempi, ritmi e gesti che formano il tessuto della celebrazione e sono una stupenda pedagogia vocazionale che può mantenerci in continuo contatto con la Fonte che ci ha generati e a cui tendiamo (culmen et fons)4.

Un tempo, un ritmo

Da quando, nel XV secolo abbiamo inventato gli orologi, il tempo è divenuto un vuoto misuratore: gli avvenimenti che vi accadono sono passati in secondo piano. Non così per il tempo liturgico: tempo dell’incontro e della memoria. Come nel proprio itinerario di fede, così nella celebrazione esiste una pedagogia dei tempi. Anzitutto passare dalla strada alla chiesa; entrare in esplicita sintonia col Signore e dire: “Eccomi, mi hai chiamato. Sono qui per te”.

Poi favorire i passaggi da un  momento all’altro della celebrazione: chiedere perdono, ascoltare, adorare, offrirsi, attraverso i ritmi di silenzio (sei secondo Principi e norme) che sono  il respiro indispensabile della celebrazione. Affermare che tale lex orandi è lex vivendi significa consentire al cuore, attraverso l’accoglienza del silenzio proprio e di Dio, di adeguarsi alle esigenze della sequela. E tutto ciò diviene un ritmo che rispetta pause e modalità espressive: non si può attendere troppo a rispondere, né si può rispondere prima di avere ascoltato tutto il messaggio. Anche questa lezione insegna la liturgia al nostro divenire discepoli.

Gesti e atteggiamenti

È un’assemblea che celebra, e gli atteggiamenti del corpo, assunti insieme, esprimono e favoriscono l’esperienza della comunione: sapere di essere con-vocati, e di rispondere insieme alla comune chiamata5. I gesti rituali  aiutano a superare l’individualismo, poiché appartengono ad un comune codice di significati. Sono anche inutili, poiché non hanno in sé uno scopo immediato, e gratuiti. Ad esempio, potremmo chiederci: che bisogno c’è di fare la processione iniziale o per portare i doni all’altare? Ci sarebbe una strada più breve. Eppure quello spazio percorso lentamente è quello che consente l’interiore di avvicinarsi al Signore. Così come aiutare chi sta seduto in atteggiamento di ascolto a prestare attenzione solo a colui che legge, senza voler cercare di leggere a propria volta su foglietti, educa all’attenzione verso Colui che parla. 

Meno abituale per noi è la posizione in ginocchio, che pure aiuta a farsi consapevoli del bisogno di penitenza e di adorazione che ci caratterizza nel nostro rapporto con Dio6. Anzitutto le tre posizioni rituali: in piedi, seduti, in ginocchio. La tradizione ci dice che in piedi i fedeli stanno perché è l’atteggiamento dei risorti. È anche la posizione assunta dai lettori. Se è vero che “Cristo è presente nella sua Parola”7, allora aiutare i lettori a prendere coscienza di prestare la propria voce al Signore è fare autentica promozione vocazionale, poiché implica un entrare nei sentimenti di Colui che parla. Inoltre insegnare loro a non staccare lo sguardo dal Libro durante la lettura è invitarli ad avere una relazione ininterrotta con la Parola. 

Ci sono poi dei gesti che andrebbero interiorizzati e vissuti nella calma, senza sovrapposizioni:

• Tracciare il segno della croce, con quella lentezza che consente di riandare alla pregnanza pasquale;

• Battersi il petto, luogo vitale, dove sta il cuore; è assunzione di responsabilità: “sì, sono io, proprio io!”

• Il triplice segno di croce, per lasciarsi impregnare dall’Evangelo: penetri nella mente perché lo comprenda, sulle labbra perché lo proclami, nel cuore perché lo ami.

• Inchinarsi, nella sua semplicità il gesto consente al corpo di partecipare alla preghiera, ora di implorazione, ora di adorazione, di accoglienza della benedizione.

• Guardare l’ostia e il calice, ed imparare a tener fisso lo sguardo interiore sul Signore, non a nascondere il capo tra le mani, quasi per paura di stare davanti al mistero.

• Scambiarsi la pace, che è di Cristo. Il gesto dovrebbe essere particolarmente intenso ed esprimere quella fraternità di cui, nella recita del Padre nostro sarebbe meglio indicare la sorgente. Sarebbe più proprio, cioè, non darsi la mano al Padre nostro, ma tenerle alzate verso il Padre, sorgente di ogni  fraternità.

Riaffermiamo ancora una volta la profonda pedagogia vocazionale presente nel farsi attenti a questa unità corpo-preghiera che i gesti liturgici fanno sperimentare. Non è forse la frattura fra le intuizioni spirituali e il loro passare dall’intimo fino ad impregnare ogni nostro gesto una delle più grandi fatiche nella nostra quotidiana conversione? E cos’è vivere in vocazione, se non lasciarci quotidianamente convertire dalla Pasqua che celebriamo?

Conclusione

“Abbiamo teso le corde  della lira - scrive Gelineau - sono però le dita dello Spirito che la suonano”. Il percorso tracciato all’interno del linguaggio liturgico può essere percorso solo sotto l’azione dello Spirito, poiché solo lo Spirito ci rende capaci di risposta e di fedeltà. Non c’è liturgia senza dialogo, come non c’è vocazione senza ascolto e risposta. Un dialogo, però non verbale, bensì a tutto tondo: il corpo intero è coinvolto nella relazione. Sembra di poter trovare l’icona di questo modo di intendere il rapporto tra liturgia e vocazione nel linguaggio del Cantico. La sposa, cerca, incontra, perde, ricerca, sperimenta intimità e notte. Poi continua ad andare. E “andate” conclude la celebrazione eucaristica perché chi lo ha visto nel Pane  continui a cercare lo Sposo che sembrerà a tratti assente, ma si lascerà incontrare in ogni fratello.

Note

1) Le riflessioni che seguono si ispirano soprattutto a Costruire, idee per celebrare  un testo a cura di A. Bianchi, pubblicato nel 1999 dalle edizioni Vita Nuova di Parma, nel quale l’autore riprende e attualizza molti suggerimenti  forniti dalla rivista liturgica francese “Célébrer”. Molto interessante il recente volume  Le assemblee liturgiche. Che cosa sono, come devono essere, di J. Gelineau, pubblicato nel 2000 dalla Elledici. Sempre attuale ed essenziale il riferimento a Celebrare in spirito e verità a cura dell’Associazione Professori e Cultori della Liturgia,  Roma 1992.

2) Messale Romano, Principi e norme, n. 86.

3) Sacrosanctum Concilium, n. 34.

4) Ivi, n. 10.

5) Principi e norme, n. 20.

6) Su tale atteggiamento Principi e norme, n. 21, dà alcune indicazioni per quanto riguarda il momento della consacrazione, anche se ammette eccezioni; alcuni liturgisti vedono nel restare eretti un’espressione della propria fede in Colui che, Risorto, si dona a dei risorti. L’importante è che sia un atteggiamento comunitario e che sia interiorizzato dalla comunità celebrante.

7) Sacrosanctum Concilium, n. 7.
ORIENTAMENTI 2

L’adorazione eucaristica nella promozione delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata

di Alberto Occhioni, Segretario del Comitato Italiano per i Congressi Eucaristici

ALBERTO OCCHIONI

Presso la sponda del lago di Tiberiade, nell’episodio che il vangelo di Giovanni descrive come la terza manifestazione di Gesù risorto ai suoi discepoli (cfr. Gv 21,1-14), c’è un meraviglioso riferimento all’esperienza di un silenzio contemplativo, carico di gioia: “Nessuno dei discepoli osava domandargli: - Chi sei?, poiché sapevano bene che era il Si​gnore” (Gv 21,21). È il vertice di un cammino in cui si è realizzato il passaggio dalle tenebre di una notte inconcludente (cfr. Gv 21,3) all’alba della presenza del Risorto (cfr. Gv 21,4).

È il Signore!

Nella nuova luce che avvolge i discepoli, si accolgono doni preziosissimi. C’è una parola carica di amore e di speranza, che, accolta con fiducia, provoca un’abbondanza inaspettata di grossi pesci, simbolo di una vita che si ritrova nella sua pienezza. C’è soprattutto il riconoscimento del Signore, verso il quale ci si dirige con decisione entusiasta. Ora si è “con Lui”, nella gioia di essersi ritrovati come suoi discepoli e come comunità riunita dall’amore già sperimentato nel cenacolo: si allude ai gesti del dono dell’Eucaristia, “prese il pane e lo diede loro” (Gv 21,13). Dopo questa “sosta contemplativa”, segue nel brano evangelico la comunicazione dell’amore del Risorto a Pietro. Egli è l’apostolo che ha trascinato la rete sulla riva, ed ora deve prendere coscienza della propria missione nella responsabilità pastorale verso gli “agnelli” e le “pecorelle” che gli sono affidate dal buon Pastore. Così la barca, simbolo della Chiesa, potrà ritornare sul lago, carica di persone rinnovate, per una missione da compiere con l’energia nuova che viene dall’incontro con il Signore.

Il riferimento a quest’esperienza evangelica ci può aiutare a comprendere alcuni aspetti del valore dell’adorazione eucaristica nella promozione delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. Pregando “per le vocazioni”, non ci si limita soltanto ad invocare il dono di numerose persone che siano testimoni autentici della presenza di Dio e pastori fedeli nella comunità cristiana. È necessario creare “luoghi” di preghiera, cioè modi validi e tempi significativi di incontro e di dialogo con Dio, che divengano “luoghi” di formazione alla risposta vocazionale. 

Anche l’adorazione eucaristica, non limitata all’iniziativa isolata di una pratica organizzata in un momento particolare, favorisce tempi significativi di soste contemplative che conducono al fondamento della propria vita: il dono di amore del Signore presente nel cuore della propria esistenza. La risposta alla gioia di quest’incontro vitale diventa concreta nell’impegno di vocazione che ci rende partecipi dell’amore con cui il Signore ha donato la sua vita.

Il discepolo, che si è incontrato con Gesù, è stato a mensa con lui e lo ha contemplato, sarà in grado di tendere le mani (cfr. Gv 21,18) come il Maestro, che nel corso della sua vita le ha tese ai fratelli accostandosi ad ogni forma di povertà, e sulla croce le ha tese in un gesto di dono portato “sino alla fine” (Gv 13,1).

La presenza del Risorto nel segno sacramentale

Due realtà fondamentali possiamo cogliere come ispirazione dell’itinerario vocazionale sostenuto dall’adorazione eucaristica. La prima è la presenza stessa del Risorto. I vangeli notano accuratamente che la manifestazione misteriosa di Gesù è sempre accompagnata da una ripresa vitale che tocca le fibre più profonde del cuore dei discepoli: “Gioirono al vedere il Signore” (Gv 20,20); “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi?” (Lc 24,32). Così nell’adorazione si sta davanti all’Eucaristia nella consapevolezza di gustare la stessa presenza “dinamica” del Signore risorto, che ci comunica costantemente l’energia della vita nuova e la gioia della vocazione da vivere nella Chiesa.

L’altra realtà fondamentale è il segno sacramentale del pane, con cui la presenza del Signore ci è donata. Quando sostiamo in adorazione davanti all’Eucaristia, il pane consacrato ci ricorda che lì una comunità si è riunita per celebrare la Pasqua del Signore e ci ha lasciato il “segno”: la stessa presenza sacramentale di Cristo. Questo cibo è conservato dopo la messa “per estendere la grazia del sacrificio”1, cioè per permettere a coloro che non hanno potuto partecipare alla celebrazione liturgica con la comunità - agli ammalati in primo luogo - di unirsi in comunione sacramentale con il Signore, se lo desiderano, e per dare a tutti la possibilità di approfondire nella contemplazione quanto hanno accolto e vissuto nella celebrazione stessa.

Davanti a questo pane continuiamo a riconoscere “il Signore”, facendo nostro, nella contemplazione silenziosa, il grido dei discepoli, i quali si orientano con gioia verso di lui, come ritornando alla sorgente della vita personale e della vita della Chiesa: “Il suo riconoscimento non ha una forma qualunque, ma suona appunto così: è il Signore. È il riconoscimento di un volto noto, di una storia ben nota e amata come perdurante qui e adesso... Il Signore significa per la comunità cristiana primitiva colui che, vivente, sta continuamente al centro di essa e la fa vivere”2. Questo nome, pronunciato con fede davanti al segno del pane, presenza del Signore che si dona, impegna al riconoscimento pratico di Gesù, nella condivisione della sua stessa vita, delle sue scelte di amore, cioè di un’esistenza guidata dal suo stesso Spirito.

Contemplando il Cristo, con cui siamo entrati in comunione, partecipiamo del suo sguardo universale di redenzione (per voi e per tutti) e sentiamo impresse nella nostra esistenza la responsabilità del dono ricevuto e la spinta ad essere testimoni di ciò che si è celebrato alla mensa eucaristica. 

Il segno del pane, ancora, ci rende evidente l’invito essenziale dell’Eucaristia, l’invito alla partecipazione conviviale: “Prendete e mangiate... bevetene tutti”. La prima risposta è necessariamente la comunione nella celebrazione liturgica, che non può limitarsi ad un fatto sbrigativo di una ritualità superficiale. Si entra in vera comunione con il Signore quando ci si lascia attrarre dal suo Spirito. Venendo a contatto con questa sorgente “che dà la vita” (Gv 6,63), ci si rende disponibili al cammino nuovo che lo stesso Spirito suscita e sostiene. È una comunione spirituale, dunque, che ci coinvolge profondamente, saziando la nostra fame di vita autentica e suscitando la gioia delle grandi scelte evangeliche che emergono da una coscienza chiaramente illuminata dallo Spirito di Dio.

Passando dalla celebrazione eucaristica all’adorazione, dal momento culminante all’approfondimento contemplativo, è soprattutto questa esperienza della comunione spirituale ciò che meglio ci aiuta a comprendere il senso della preghiera davanti all’Eucaristia. Dopo aver preso parte alla mensa del Signore nella celebrazione liturgica, in risposta al suo invito, riviviamo quel dono nella preghiera di adorazione, come in una comunione spirituale prolungata nel clima della contemplazione. Ne scaturisce una vita spirituale, cioè un’esistenza concreta animata dallo Spirito, che si modella sul dono di vita di Gesù. Il collegamento con l’azione liturgica, in particolare con lo spirito della comunione, è uno degli aspetti più interessanti messi in risalto dalle note introduttive all’adorazione eucaristica nel Rito della comunione fuori della Messa e culto eucaristico, per la riscoperta del suo valore essenziale: “Quando i fedeli adorano il Cristo presente nel sacramento, si ricordino che questa presenza deriva dal sacrificio e tende alla comunione sacramentale e spirituale insieme” (n. 88). “Ricordino i fedeli che con questa orazione dinanzi a Cristo Signore presente nel sacramento, essi prolungano l’intima unione raggiunta con lui nella comunione e rinnovano quell’alleanza che li spinge a esprimere nella vita ciò che nella celebrazione dell’Eucaristia hanno ricevuto con la fede e il sacramento” (n. 89).

Dalla preghiera vissuta in questo spirito, nasce una vita corrispondente al Dono contemplato. Il culto eucaristico non si conclude nei riti o nei momenti trascorsi in chiesa. Deve ispirare nella pratica l’esistenza cristiana, che, secondo un’altra espressione del numero appena citato, è trasformata in un continuo atto di lode a Dio: “[I fedeli] procurino, sostenuti dalla forza del cibo celeste, di trascorrere tutta la loro vita in rendimento di grazie” (ib.). L’impronta “eucaristica” donata all’esistenza quotidiana è lo spirito di gratuità e di dono con cui si partecipa alla carità di Cristo che vive in noi.

L’anima di un cammino vocazionale

Sono evidenti i risvolti vocazionali di questa preghiera, che può diventare un elemento prezioso del clima formativo per il discernimento della scelta della vita consacrata e del ministero ordinato. L’attenzione alla presenza del Signore, manifestata nel segno “povero” del pane, suscita e sazia continuamente la fame di Dio, il desiderio profondo da cui è sempre rigenerata la nostra vita. Ogni uomo di buona volontà, di fronte ai motivi di tristezza o di paura da cui si vede minacciato, desidera una luce di speranza che lo liberi da questa schiavitù oppressiva. Lo sguardo contemplativo sul “pane della vita” conduce ad accogliere lo sguardo di Dio che penetra come luce di grazia in tutte le realtà della storia personale: è uno sguardo di amore che redime e dà senso nuovo anche a ciò che si è sperimentato come momento negativo, e sempre apre un cammino di speranza e di crescita secondo un disegno che va molto al di là delle vedute umane. Chi, sostando in adorazione, si nutre del Dono di Dio, sorgente di gratuità e di vera pace, continua ad accoglierlo anche per gli altri, e scopre la bellezza di dedicare la propria vita a “contagiare” i fratelli, perché anch’essi, stanchi come i discepoli sul lago nella notte infruttuosa, giungano a riconoscere la luce del Risorto che li rianima.

La parola di Dio, “ricordata” nella contemplazione eucaristica in dialogo con la Parola vivente che è Gesù, non è solo un libro da sfogliare, da conoscere e da meditare. Assume la vitalità di una parola creatrice: fa ricordare il dialogo di alleanza con Dio, vissuto nella celebrazione eucaristica, e la parola che nella potenza dello Spirito santo ha trasformato il pane e il vino nel dono della presenza del Signore. È dunque una parola che nel tempo dell’adorazione continua a risuonare sempre nuova, come ne hanno fatto l’esperienza i due discepoli sulla strada di Emmaus, ripensando la Scrittura alla presenza del Viandante misterioso: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,32). Questo è anche l’esclamazione di meraviglia che “scalda il cuore” di chi, in dialogo con lo stesso Risorto nella contemplazione eucaristica, riconosce di essere chiamato nella Chiesa a portare il lieto annuncio ai fratelli e a camminare con loro sulla via della fede.

Il segno sacramentale con cui è manifestata la presenza del Signore anche dopo la celebrazione eucaristica - nel tabernacolo o nell’esposizione - continua ad essere, per colui che sosta in preghiera, il richiamo efficace che sintetizza tutta la vita di Gesù: è il segno del dono di se stesso, condotto “sino alla fine” (Gv 13,1), rivelato nel pane della fraternità e nel calice della condivisione. Il “vedere” questo segno nella contemplazione eucaristica aiuta a focalizzare la vocazione di chi si sente chiamato a seguire il Signore nello stesso stile di vita e a condurre i fratelli all’incontro con Gesù-Servo, amandoli con la forza stessa della sua “carità pastorale”.

L’unico pane, che è spezzato alla cena del Signore continua ad essere il centro della vita della Chiesa. La contemplazione eucaristica, davanti allo stesso pane, è un’invocazione costante e una continua accoglienza del dono dello Spirito che unisce i fedeli come membra di uno stesso corpo. Da questa contemplazione prende vigore la missione di chi è chiamato nella Chiesa ad essere pastore di un gregge che appartiene al Signore e che ha la missione di essere segno di unità nel mondo. E così via... Tutti gli aspetti della vocazione al ministero ordinato e alla vita consacrata possono essere compresi e focalizzati nel loro vigore più significativo alla luce dell’esperienza che è favorita dall’adorazione eucaristica. Certamente, non ci si può limitare ad organizzare una pratica solo nell’occasione sporadica di un incontro di preghiera per le vocazioni. Si tratta di promuovere “una mentalità contemplativa”, che accompagna la costruzione della propria vita centrata sull’incontro di fede con la persona di Gesù. “Sapevano bene che era il Signore” (Gv 21,21): la gioia per la riscoperta della presenza del Risorto si identifica con la gioia della consapevolezza della vita e della missione da condividere con lui.

Note
1) Sacra Congregazione dei Riti, Eucharisticum Mysterium, 25.05.1967, n. 3.

2) È il Signore! Programma pastorale 1999-2000 della Diocesi di Bergamo, p. 67.

ORIENTAMENTI 3

Eucaristia e ministero ordinato: una relazione che si fa annuncio e proposta vocazionale

di Paolo Selvadagi, Rettore del Seminario minore e Direttore del CDV di Roma

PAOLO SELVADAGI

Esiste una relazione profonda tra il sacerdote e l’Eucaristia, il sacramento per eccellenza. L’Eucaristia non c’è senza il presbitero celebrante, il prete non può fare a meno dell’Eucaristia. La missione sacerdotale si comprende, come su un libro aperto, quando si cerca di capire il senso profondo e la funzione sublime della celebrazione eucaristica.

L’Eucaristia, scuola di vita cristiana

Tutto in essa inizia con un appello rivolto alla comunità perché si raduni per ascoltare la Parola di Dio, per invocare, lodare e ringraziare il Signore, per adorare il mistero della sua presenza. Tale appello è indispensabile perché ci sia la Chiesa, come sottolinea il Concilio Vaticano II: “Non è possibile che si formi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della Sacra Eucaristia, dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi  educazione tendente a formare lo spirito di comunità”1.

Segue la Parola di Dio con l’invito ad entrare nel circuito della relazione con Dio, rivelato pienamente dal Signore Gesù. Il sacerdote cattolico è per sua natura un  evangelizzatore. Il suo annuncio riguarda il Regno di Dio. L’attuazione già avviata del Regno, infatti, si commemora e si adora nella celebrazione della Eucaristia. I testi dell’Antico e del Nuovo Testamento, proclamati nel corso della celebrazione, sono le testimonianze ispirate dell’azione efficace e benefica di Dio nella storia degli uomini, che ha raggiunto il punto più elevato e la pienezza nella incarnazione del Figlio di Dio. Ciò che l’ascolto orante della Parola rievoca e attualizza, nel pane e nel vino offerti, divenuti Corpo e Sangue di Cristo, si ripresenta con inedita novità, come presenza reale donata per la salvezza dell’uomo. “Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso  tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo […]. Per questo l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione”2.

Presentare il Vangelo vuol dire dichiarare con  ferma sicurezza e con motivata convinzione che il Signore Gesù è Dio incarnato per offrire ad ogni uomo la via della perfetta realizzazione di se stesso in una prospettiva definitiva. La proposta di Gesù Cristo si rivolge personalmente a ciascuno. Esige anche il diretto e impegnativo coinvolgimento personale; che si prolunga con la condivisione della fede nella comunità cristiana.

Educare la vocazione di ciascuno

Quando il sacerdote celebra l’Eucaristia, soprattutto nel Giorno del Signore, rinnova a se stesso e ai fratelli nella fede l’appello di Cristo: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e  oppressi da un peso, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso, leggero” (Mt 11, 28-30). È l’invito ad entrare in comunione con Lui in forma stabile, a trovare nella propria vita le ragioni di questo rapporto, che stabilisce un nesso singolare con Dio e modella i collegamenti con il prossimo nel senso della solidarietà, della comunione e dell’amore fraterno, così come sono stati espressi da Gesù in forma esemplare nel gesto della lavanda dei piedi e nell’intero rito dell’ultima Cena.

Ogni cristiano convinto della importanza della adesione alla fede e implicato nella appartenenza ecclesiale, attraverso l’Eucaristia e la guida del sacerdote che la celebra, può scoprire  il proprio personale e inconfondibile modo di seguire Cristo; può comprendere la sua vocazione nella vita.

È sempre il Vaticano II ad insegnare che: “Spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori nella fede, di curare, per proprio conto o per mezzo di altri, che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica secondo il Vangelo, a praticare la carità sincera e operativa, ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati (Gal 4, 3; 5, 1 e 13). Di ben poca utilità saranno le cerimonie più belle o le associazioni più fiorenti, se non sono volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana”3.

Le condizioni per una giusta risposta

Esistono alcune condizioni necessarie per raggiungere la giusta collocazione nel piano di Dio ed acquisire la certezza di essere in linea con la sua volontà. Spetta al sacerdote educare i fedeli ad acquisirle. Tutte sono indispensabili alla autentica realizzazione di ogni  vocazione cristiana.

La prima condizione fondamentale è  lo spirito di orazione. Chi lo vive veramente attribuisce la priorità a Dio, riconosciuto con gratitudine creatore e con gioia redentore. L’Eucaristia è la grande scuola della preghiera dove i sacerdoti, maestri nella fede, aiutano ad apprendere gli atteggiamenti personali e i modi interni ed esterni di intrattenersi con Dio nella preghiera profonda. I sacerdoti infatti: “Insegnano ai fedeli a partecipare così intimamente alle celebrazioni liturgiche, da poter arrivare anche in esse alla preghiera sincera; li spingono ad avere per tutta la vita uno spirito di orazione sempre più attivo e perfetto, in rapporto alle grazie e ai bisogni di ciascuno”4.

La consuetudine alla preghiera accende una penetrante capacità di scoprire gli appelli di Dio, lanciati nel vissuto quotidiano. Non è facile captarli con sicurezza; ancora più difficile è interpretarli. Eppure è questa la seconda condizione per scoprire e vivere in pienezza la propria vocazione. Per padroneggiarla è necessario un allenamento costante ad andare oltre le apparenze dei fatti e delle parole per scoprire il significato profondo che contengono. I maestri di vita cristiana lo chiamano discernimento e con questa parola intendono la presa diretta dello Spirito di Dio, che agisce nei cuori degli uomini e nel mondo, da parte dello spirito dell’uomo, raffinato dalla abitudine alla preghiera. Un buon sacerdote sa insegnare la capacità sapienziale di “scorgere negli avvenimenti stessi la volontà di Dio”5.

La terza condizione si basa sulla constatazione che se il cristianesimo fosse soltanto un affare interiore, inciderebbe poco sulla vita. Al contrario, l’adesione a Cristo comporta degli impegni coraggiosi di servizio e di amore verso il prossimo, che non nascono spontaneamente ma esigono una seria educazione, un esercizio costante  e un’applicazione concreta. Infatti, sempre il Concilio insegna che: “i cristiani devono essere educati a non vivere egoisticamente, ma secondo le esigenze della nuova  legge della carità”6. In termini reali tale esigenza si soddisfa quando non si bada al risparmio di sforzi e di energie per aiutare il prossimo e quando nelle occupazioni e nelle attività di lavoro si opera sempre secondo lo spirito del Vangelo.

Come il sacerdote trova nell’Eucaristia la fonte della propria fede, la lucidità per leggere in maniera sapienziale gli avvenimenti della vita, la generosità nel servire la propria comunità, così da lui i fedeli si attendono gli insegnamenti per imparare a pregare, a giudicare con intelligenza religiosa il vissuto quotidiano, ad agire nel mondo come testimoni di Cristo, capaci di incidere nell’esistenza, ciascuno secondo la propria vocazione.

Note

1) Presbyterorum Ordinis, n. 6.

2) Ivi, n. 5.

3) Ivi, n. 6.

4) Ivi, n. 5.

5) Ivi, n. 6.

6) Ivi.

ORIENTAMENTI 4

L’Eucaristia genera e sostiene le condizioni per la scelta della vita consacrata

a cura delle Benedettine dell’adorazione perpetua del SS. Sacramento di Castel Madama (RM)

BENEDETTINE DELL’ADORAZIONE PERPETUA DEL SS. SACRAMENTO

Un Dio che si fa uomo e condivide la nostra storia, i nostri bisogni, la nostra sofferenza è già qualcosa di straordinario, è l’apice del “compatire”: come se volesse entrare in noi per vedere con i nostri occhi, toccare con le nostre mani amare con il nostro cuore, pensare con la nostra mente. Ma un Dio che si fa addirittura nostro cibo, per assimilarci a sé, questo è veramente al di sopra di ogni nostra capacità di comprensione. Non vogliamo certo dilungarci su tutte le definizioni dell’Eucaristia, quello che ci preme far emergere è che l’Eucaristia non è uno strumento come tanti: è Cristo stesso, presente realmente nelle specie del pane e del vino e come tale, diventa essa stessa proposta vocazionale. La chiamata e la capacità di rispondere, seppur Dio non obblighi mai ad una scelta, sono opera della Trinità, che continua incessantemente ad attirare ogni uomo nel suo “circolo d’amore”.

Fonte e alimento
Lungo i secoli non sono mai  mancati uomini e donne che, docili alla chiamata del Padre  e alla mozione dello Spirito, hanno scelto questa via di speciale sequela di Cristo, per dedicarsi a Lui con cuore indiviso1.
Il Padre ci attrae a sé nel Figlio, è il Padre che, prende l’iniziativa e, per mezzo dello Spirito ci rende capaci di rispondere il nostro fiat, ci forma e ci plasma come in una nuova creazione fino a configurarci a Cristo e a riprodurre in noi i lineamenti dello Sposo. Allora l’Eucaristia diventa la fonte e l’alimento indispensabile per assumere in noi i sentimenti e  la forma di vita del Signore Gesù che pur essendo di natura divina  non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo (Fil 2, 6-7)  e umiliandosi si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Abbracciando la verginità, il  consacrato fa suo l’amore verginale di Cristo e lo confessa al mondo quale Figlio Unigenito, uno col Padre; imitando la sua povertà, lo confessa Figlio che tutto riceve dal Padre e nell’amore tutto gli restituisce; aderendo, col sacrificio della propria libertà, al mistero della sua obbedienza filiale, lo confessa infinitamente amato ed amante, come Colui che si compiace solo della volontà del Padre, al quale è perfettamente unito e dal quale in tutto dipende2.

È il mio corpo è il mio sangue

Quando nell’Eucaristia offriamo il pane e il vino, in verità impariamo ad offrire noi stessi in un singolare scambio, in cui rendiamo al Padre ciò che Lui ci ha donato e gli chiediamo di dare se stesso, Egli ha tanto amato il mondo da dare il suo  Figlio Unigenito (Gv 3, 16): in Gesù abbiamo ricevuto tutto, è Lui la vera ricchezza di ogni consacrato e, paradossalmente, solo quando siamo ricchi di Lui siamo veramente poveri, perché poveri finalmente di noi stessi e del nostro “io” ingombrante e presuntuoso. Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (1 Cor 1,27), Dio ha scelto la povertà di una piccola ostia perché noi imparassimo ad entrare in questo mistero di debolezza e di annientamento.

Investiti, poi, dalla potenza dello Spirito che trasforma quel pane e quel vino nel corpo e nel sangue del Signore Gesù, anche noi veniamo cristificati e resi quasi un prolungamento storico del Signore risorto. È lo Spirito che suscita in noi il desiderio di essere uno con Dio, di essere a Lui legati con cuore casto e di poter dire come la sposa del Cantico dei Cantici: Il mio diletto è per me e io per Lui (Ct 2,16). È lo Spirito che liberando la nostra libertà ci insegna a farne un sacrificio, per aderire alla volontà del Padre in un’amorosa e gioiosa obbedienza.

“Oblatus est quia ipse voluit”, così nella consapevolezza di una risposta sostenuta dalla grazia divina, anche noi possiamo dire: Questo è il mio corpo… è il mio sangue... spezzato e versato per tutti i miei fratelli affinché in noi operi la morte, ma in voi la vita (2 Cor 4,12). Nell’Eucaristia il Signore Gesù ci associa al suo sacrificio redentore e ci rende immacolate vittime di pace sull’altare della croce; nello stesso tempo ci coinvolge nella sua azione di grazie, perché, per Lui, con Lui e in Lui siano resi al Padre l’onore, la lode e la gloria.

Madre Mectilde de Bar, fondatrice delle Benedettine dell’adorazione perpetua del S. Sacramento, consiglia alle sue figlie di vivere come Gesù ha vissuto per il Padre, di vivere di Lui e per Lui, di accostarsi al SS. Sacramento con queste disposizioni che sembrano arrivare direttamente al cuore dei santi voti: non ritenere nulla (povertà), non desiderare nulla (castità), non potere nulla (obbedienza), ma solo abbandonarsi totalmente alla potenza di Gesù nel SS.  Sacramento, per essere rivestite della sua misericordia e di Lui stesso3.

L’Eucaristia si pone necessariamente al centro della vita consacrata, Per noi claustrali, poi, scaturisce da essa anche l’esigenza di uno spazio circoscritto in cui vivere la nostra consacrazione,  il desiderio di imitare Gesù non solo nella forma dei consigli evangelici, ma anche in questo suo stare in un luogo fisicamente limitato, come esprime bene l’esortazione apostolica Vita consecrata al n. 59: …la clausura risponde all’esigenza, avvertita come prioritaria, di stare con il Signore. Scegliendo uno spazio circoscritto come luogo di vita, le claustrali partecipano all’annientamento di Cristo, mediante una povertà radicale che si esprime nella rinuncia non solo alle cose, ma anche allo spazio, ai contatti, a tanti beni del creato. Questo modo particolare di donare il corpo le immette più sensibilmente nel mistero eucaristico.
Ogni particolare vocazione ha la sua sorgente nel Sacramento dell’Altare, che è mistero d’amore e di comunione, in cui Dio comunica e dona se stesso e in cui è presente tutto il Cristo, di ieri, di oggi e di sempre. Celebrando l’Eucaristia siamo inseriti nell’eternità di  Dio, in cui passato, presente e futuro vengono ricapitolati nell’unico mistero di salvezza. O santo banchetto - ci fa pregare la santa Chiesa - in cui si riceve il Cristo,in cui si celebra la memoria della sua passione, rendendola presente e ci è dato il pegno della gloria futura! Mentre ci nutriamo già qui nel presente, si rinsalda anche la nostra speranza e pregustiamo la festa eterna alla quale il Padre ci ha invitati e da sempre ci attende. Concludiamo con le parole di Karl Rahner che, parlando dell’Eucaristia , dirige il nostro sguardo a questa realtà: E, (i discepoli) mentre mangiano il giudizio della misericordia di Dio, anticipano il banchetto eterno, là dove, non più sotto segni terrestri, ma nella pienezza della gloria rivelata, Dio fa di se stesso eterno cibo ai redenti.

Note
1) Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, n. 1.

2) Ivi, n. 16.

3) Cfr. Mectilde De Bar, Il vero spirito, VI.
ESPERIENZE 1

L’attenzione vocazionale nella settimana eucaristica celebrata a livello diocesano

di Lanfranco Iachetti, Direttore del CRV delle Marche e del CDV di S. Benedetto del Tronto - Ripatransone - Montalto

LANFRANCO IACHETTI

Da cinquantasei anni la comunità sacramentina della diocesi di San Benedetto, celebra la settimana eucaristica a ridosso della Pasqua, che sfocia nella “domenica dei discepoli di Emmaus”. Una settimana che è un forte invito per un cammino “andata e ritorno”, proposto a coloro che vogliono accogliere la “prossimità di Dio” nell’Eucaristia, “il roveto ardente”, che provoca la fede di ogni credente e la sollecita a togliere i “calzari” dell’abitudine e dello “scontato”, per una pronta risposta. Molti i temi proposti in questi anni che hanno preparato la celebrazione della settimana, in collaborazione, per alcuni momenti particolari, con il CDV.

Andata… Momento dell’annuncio e  della celebrazione
La strada di Emmaus è duplice: andata e ritorno. Dio ci viene incontro sulla nostra strada, “entra persino per rimanere con noi”. Una settimana dunque per vivere un viaggio di andata, dalla paura allo stupore, dal dubbio alla gioia, come i discepoli. Perché Emmaus rappresenta la meta; una breve esperienza  come il Tabor.

Ogni comunità parrocchiale della città viene invitata, oltre a vivere alcuni momenti comuni (processione dei bambini, incontri per categoria, ritiri per religiose e sacerdoti), a partecipare, ad andare, per celebrare con tutta la comunità di provenienza animando con preghiere e canti, l’Eucaristia serale. Accanto a ciò si inseriscono come “primo annuncio” le iniziative  vocazionali pensate dal CDV.  In particolare l’incontro dei sacerdoti, delle religiose, dei giovani, porta già lo slogan della giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni

… e ritorno. Momento della risposta e della missione

La strada del ritorno è la strada dell’Incarnazione, che ha spinto il Figlio di Dio a farsi uomo come noi per camminare sulla nostra strada. È dalla settimana eucaristica che riparte un “input” maggiore per tradurre nella vita i grandi gesti di Gesù. Nelle domeniche successive che ci portano alla grande giornata vocazionale le comunità parrocchiali sono invitate a pregare per le diverse vocazioni.

Dall’Eucaristia al “centro” si aprono scelte operative. Dentro l’orizzonte di una vita eucaristica l’evangelizzazione prende coraggiosamente la strada della “pastorale ordinaria”, quella di una celebrazione preparata e vissuta bene, perché diventi il luogo della proposta vocazionale detta personalmente da Gesù: “Io sono con voi tutti i giorni  fino alla fine del mondo” (Mt-28,20). Quale ritorno più vero?
ESPERIENZE 2

L’animazione vocazionale del Movimento eucaristico giovanile

di Francesco Balbo, Gesuita, collaboratore del Meg

FRANCESCO BALBO

Il contesto in cui nasce

Il Meg è un Movimento Giovanile di spiritualità ignaziana che ha come suo fondamento la Persona di Gesù Eucaristia. È un movimento che si propone di accompagnare i giovani nelle diverse tappe della loro maturazione umana e spirituale (dagli 8 anni ai primi anni di università), fino all’elaborazione delle scelte importanti della loro vita, proprie di ogni età. Il Meg attinge il suo carisma nei tre doni biblici, della Parola, dell’Eucaristia e della Missione, che hanno il loro corrispettivo nei tre doni ecclesiali, profetico, sacerdotale e regale.
Attraverso la Parola, il Meg offre un servizio di primo annuncio ai più giovani e di catechesi ai più grandi e, per ciascuna età, un’attenzione all’animazione spirituale dei singoli e delle comunità. Attraverso l’Eucaristia, il Meg aiuta i giovani a mettere al centro della propria vita l’Eucaristia e a seguire Gesù con lo spirito eucaristico di persone nuove, risorte, piene di gioia, riconoscenti, amanti della vita e della festa. Per questo compito il Meg ha una lunga tradizione di animazione pastorale. Attraverso la Missione, il Meg accompagna le persone, all’interno della propria comunità, in un cammino orientato alle scelte importanti della loro vita. Ogni giovane, ciascuno per la propria età, è chiamato a fare scelte secondo i valori del Vangelo di Gesù, in particolar modo di Gesù Eucaristia (donazione, comunione, servizio, spirito di sacrificio).

L’animazione vocazionale del Meg educa a scegliere la persona di Gesù come principio e fondamento della propria vita e prepara al discernimento per la scelta dello stato di vita.

Quale animazione vocazionale?
L’animazione vocazionale di un gruppo o di un movimento ha dei fondamenti cioè delle condizioni (dal latino “conditio” = fondamento) necessarie e basilari che la fanno esistere come tale. Anche l’animazione vocazionale del Meg ha i suoi fondamenti, cioè le caratteristiche, le modalità, le intensità che la distinguono da altri tipi di esperienze e di cammino.

Il fondamento biblico lo troviamo in tre testi, caratterizzati ciascuno dalla Parola, dall’Eucaristia e dalla Missione: Gn 18,1-15 l’apparizione dei tre angeli alle Querce di Mamre; Lc 22,19-20 l’istituzione dell’Eucaristia; Lc 24,13-35 il racconto dei discepoli di Emmaus. Il Meg, a partire da questi tre episodi, sviluppa le tematiche di ascolto-chiamata, comunione-donazione, vocazione-missione.

Il fondamento spirituale viene espresso dalla spiritualità eucaristica e dalla spiritualità ignaziana. La prima aiuta la persona a entrare nei misteri della vita di Gesù, in particolare di Gesù morto e risorto per me, mentre la seconda offre un metodo per orientare la propria scelta e farla concretamente.

Il fondamento pedagogico è dato dal cosiddetto Paradigma Pedagogico Ignaziano, cioè dai principi di riferimento della pedagogia ignaziana, ricavati dalle Costituzioni della Compagnia di Gesù, dagli esercizi spirituali e dalla vita di S. Ignazio di Loyola. Le quattro linee attraverso cui si articola questa pedagogia sono: l’educazione integrale della persona; la “cura personalis”, cioè l’attenzione e il rispetto di ciascuna persona; il servizio come finalità di ogni scelta; il “magis” cioè il di più o l’eccellenza da ricercare in ogni cosa.

Il fondamento antropologico si ricava a partire da due testi biblici: nella “concezione biblica” dell’uomo, presentata da san Paolo in 1Ts 5,23 dove l’uomo viene inteso in “spirito, anima e corpo”, nell’unità di tutta la sua persona; e  nella “concezione sapienziale” dell’uomo, presentata in 1Re 3, 4-15 attraverso il sogno di Gàbaon, dove il Re Salomone chiede al Signore, per l’esercizio del suo compito regale, un cuore docile, libero e capace di lasciarsi portare là dove vuole il Signore.

Questi quattro fondamenti sono un po’ come le quattro fondamenta di una casa, sono il punto di partenza e le linee di sviluppo attraverso cui si costruisce un’animazione vocazionale, cioè un cammino di chiamata da parte di Dio e di risposta da parte dell’uomo.

Le esperienze “vocazionali”
Le esperienze vocazionali legate allo spirito e alla vita del Meg sono molteplici ed interessanti: sono esperienze ecclesiali che si inseriscono nel cammino della Chiesa universale; sono esperienze legate al carisma del Meg e quindi portatrici di doni specifici; sono esperienze “giovani” perché - per alcune di esse- nate da poco tempo, poco conosciute e diffuse, bisognose di un contesto, di un consenso e di una mentalità per essere accolte e interiorizzate. Ve ne racconto alcune.

Una prima esperienza vissuta sia dai più piccoli, sia dai più grandi è quella dell’Adorazione eucaristica; con modalità diverse per ciascuna età, si insegnano il senso vocazionale di questo particolare tipo di preghiera e diversi modi per stare insieme davanti all’Eucaristia. Una seconda esperienza che si qualifica come una vera e propria “chiamata” è il ministero straordinario dell’Eucaristia. Alcuni giovani sentono di formarsi, di prepararsi e di dedicare tempo per portare l’Eucaristia là dove c’è bisogno; molti di loro prestano questo servizio nella propria Parrocchia e diventano di grande aiuto al Parroco.

Una terza esperienza vissuta dai più grandi è quella degli esercizi spirituali annuali. Gli esercizi spirituali - secondo il metodo di S. Ignazio di Loyola, - sono un cammino di crescita nella conoscenza della persona di Gesù, orientato alla scelta del Signore e all’elezione dello stato di vita. Per alcuni l’esperienza degli esercizi spirituali si configura anche come una “chiamata” a dare gli esercizi: si seguono dei corsi sulla spiritualità ignaziana, sulla spiritualità degli esercizi e si partecipa a esperienze comunitarie per imparare a dare gli esercizi spirituali. Una quarta esperienza tipica-mente vocazionale è il campo vocazionale: c’è un campo di primo livello per maschi e femmine e due campi di secondo livello, uno solo per maschi e l’altro solo per femmine. Questi campi vocazionali non sono organizzati dal Meg, per se stesso, ma dai gesuiti italiani in collaborazione con religiose di spiritualità ignaziana e aperti a tutti. Diversi ragazzi del Meg vi partecipano e ciascuno ricava grande chiarezza di idee, motivazione ed entusiasmo per affrontare più liberamente la propria scelta di vita.

Un’ultima esperienza è quella dell’accompagnamento spirituale durante l’anno. Molti giovani hanno appreso la buona abitudine spirituale di cercare un accompagnatore (uomo o donna, laico, sposato o consacrato) per essere aiutati nel mettere ordine nella propria vita. Concludo l’esposizione di queste esperienze vocazionali del Meg, ricordando un simpatico racconto - tratto da una tradizione induista - che può essere preso come modello di ogni esperienza vocazionale aperta a Dio e all’uomo.

C’era una volta un giardino chiuso da altissime mura, che suscitava la curiosità di molti. Finalmente una notte quattro uomini si munirono di un’altissima scala per vedere che mai ci fosse di là. Quando il primo raggiunse la sommità del muro, si mise a ridere forte e saltò nel giardino. Salì a sua volta il secondo, si mise a ridere e saltò anch’egli. Così il terzo. Quando toccò al quarto, questi vide dall’alto del muro uno splendido giardino con alberi da frutta, fontane, statue, fiori di ogni genere e mille altre delizie. Forte fu il desiderio di gettarsi in quella oasi di verde e di quiete, ma un altro desiderio ebbe il sopravvento: quello di andare per il mondo a parlare a tutti dell’esistenza del giardino e della sua bellezza. È questo il tipo di uomo che salva l’umanità. Colui che, avendo visto Dio, desidera condividerne con gli altri la visione: costui avrà un giorno nel giardino un posto speciale accanto al cuore di Dio.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su Eucaristia e vocazioni

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Partiamo ricordando la potenza centrale e universale del Mistero e Sacramento della Cena-Sacrificio di Gesù dono totale dato al Padre e agli  uomini, ricevuto e ricambiato, distribuito, fatto memoria e mandato, introdurrà nel campo la lettura di uno studio globale sull’Eucaristia.

E. Galbiati, L’Eucaristia nella Bibbia, Milano, Jaca Book, 1999 (nuova edizione).

È ancora eccezionalmente istruttivo Tura R., “Eucaristia”, in Dizionario Teologico Interdisciplinare, Marietti, Torino 1977, vol II, pp. 148-165. Esegesi dei fatti, storia degli atti da Gesù a noi oggi attraverso il variare della comprensione e della celebra-zione nei secoli, degli aspetti ecclesiologici e pastorali. Riti e vissuti dei vari momenti storici. Andate in tutto il mondo. Fate memoria di me. La connessione Eucaristia-Vocazione è costante. La preghiera sacerdotale di Gesù nella Cena riferita da Giovanni 14-17, specialmente 17, 6-25, attraversa i tempi e la sua efficacia di chiamata, invito e assistenza si prolunga fino ad oggi. L’ultima cena narrata dai Sinottici e riferita da Paolo, offre insieme una catechesi e un invito a prolungare e ripetere il ministero di Cristo di ringraziamento e lode al Padre e di salvezza degli uomini, comprendendo i gesti e vivendo le preghiere proprie del rito.

Il prete è l’uomo di Dio e degli uomini nell’Eucaristia, Vocazione e Sacramenti, in Rogate Ergo  52 (1989) nn. 8-9. Aa.Vv. Vocations et Sacrements, NU di Jenes et Vocations Aprile 1994. Aa.Vv., Liturgia e Vocazione, in RE 59 (1996) 11.

La catechesi eucaristica
Si fa proposta di vocazione. Siena-Colle Val d’Elsa-Montalcino, Ufficio Catechistico. Non sei da solo: sussidio per i ragazzi, Bologna, ed. Dehoniane, 1993.

S. Pinato, Ti prendo per mano: sussidio per i fanciulli, ivi, 1993.

Il Card. Martini alla chiusura dell’anno ambrosiano del 1997, ricordava a seminaristi e loro genitori che S. Ambrogio invitava i giovani a cibarsi di Cristo ed ad abbeverarsi alla sobria ebbrezza dello Spirito, per attingervi la spiritualità della “diakonia”, dell’offerta e della donazione personale.

Come rendere vocazionale in particolare la celebrazione della messa? R. Cavedo, Fate questo in memoria di me. Una memoria che provoca, in Presbyteri 22 (1988) 251-261.

Più direttamente F. Siciliano, Come rendere vocazionale la celebrazione della messa, in RE 46 (1983) 3 52-53.

La messa scuola d’Amore, in A. Gasparino, Maestro insegnaci a pregare, Leumann (TO), LDC, 1993, pp. 194-201.

P. Giglioni, Il parroco e l’arte di celebrare: un servizio vocazionale, in Vocazioni, 2/1997, pp. 23-26. L’esempio attraente si fa proposta efficace più delle parole e degli inviti. Si vedano in particolare anche le messe per le vocazioni sacerdotali, consacrate, laicali, in onore di alcuni grandi chiamati/e che ancora chiamano.

Secondo Giovanni Paolo II la preghiera per le vocazioni deve essere costante e universale, incentrata nell’Eucaristia, sorgente del sacerdozio ministeriale e di tutte le vocazioni. Discorso dell’11 febbraio 1984 e Messaggi per la Giornata Mensile del 6 gennaio 1986 e del 4 ottobre 1989.

La spiritualità eucaristica è al cento della formazione seminaristica, sia d’identità che pastorale e apostolica. Cfr A. Orcz K., Il rinnovamento della formazione seminaristica, Roma, Las 1997, pp. 126-128.

C. M. Martini, L’Eucaristia, forma permanente di vita presbiterale e sorgente di attenzione ai problemi esistenziali del clero, in Conferenza Episcopale Italiana (Commissione Clero), La spiritualità del Prete Diocesano, Milano Glossa, 1990, pp. 359-370. I mezzi per lo sviluppo della vita spirituale cristiana e vocazionale sono nel Mistero pasquale concentrato nell’Eucaristia, sacramento educativo di identificazione e prolungamento.

T. Goffi, L’esperienza spirituale oggi, Brescia, Queriniana, 1984, cap. 3, pp. 55-60 e 73-75.

I grandi incontri mondiali del Papa con i giovani concludono sempre la solenne Eucaristia con la chiamata e l’invio vocazionale-missionario al mondo in tutti gli stati di vita. Compostela, Varsavia, Denver, Manilia, Parigi, Loreto, prossimamente Roma…

L’Eucaristia al centro

Nella Casa per giovani in Ricerca Vocazionale (Rizieri) a Fiesole, l’Eucaristia sta al centro di tutto. Dai tempi di Don G. Puglisi il CDV di Palermo era conosciuto da tutti come centro invitante di fraternità accogliente e di Eucaristia.

Il CRV di Reggio Calabria - Bova vive tutte le sue attività vocazionali, Settimane, Giornate, Campi e Scuole, ecc., attorno a una “catena” di preghiera eucaristica nella notte di ogni terzo giovedì. Cfr G. Praticò, Riappropria-moci dell’amore, in Vocazioni 3 (1999) 59-62.

È precisa la dimensione eucaristica nei Sussidi del CNV per la celebrazione della XXXVII Giornata Mondiale per le Vocazioni del 14 maggio 2000: “Con tutto me stesso!” Il sussidio di Adorazioni eucaristiche vocazionali (a cura di C. Lorefice e del Centro Regionale della Sicilia) è ispirato alla definizione dell’anno 2000 come un anno intensamente eucaristico data dal Papa nell’Esortazione Apostolica Tertio Millennio Adveniente. Adorazioni vocazionali sono programmate per le Comunità parrocchiali, le Comunità Consacrate, Sposi e Fidanzati, Fanciulli, Ragazzi, Gruppi Giovanili. Adorano ascoltando la Parola, pregando, mandati. M. Spreafico, include negli Esercizi Spirituali un tempo sul dono totale di sé (di e a Gesù) che culmina proprio nell’Eucaristia, luogo dell’invito. S. Marcianò del CDV di Reggio Calabria, traccia un ampio modello di Adorazione Eucaristica Vocazionale, meglio se celebrata per l’inizio della Settimana Vocazionale Parrocchiale. L’Eucaristia è il sacramento del dono del corpo del Signore, ricevuto, fatto proprio, restituito, distribuito come vocazione e missione.  Di S. Pinato del CNV è una guida per l’Animazione Vocazionale della Liturgia Eucaristica attraverso i tempi d’accoglienza e presentazione dei doni, mandato e congedo, Vespri vocazionali con adorazione eucaristica. Liturgia penitenziale comunitaria. Preghiere vocazionali per ogni età e stato.

Adorazione, tabernacolo e vocazione

Cenacoli Voc, dedica all’inserto redazionale Rogate Ergo di febbraio 2000 a un’ora di Adorazione Vocazionale. L’Adorazione eucari-stica è vera ed efficace solo se non è staccata dal prima e dopo dell’intera celebrazione della cena e del sacrificio, cioè dal mistero eterno e storico del Cristo totale.

Prosegue ancora oggi l’Adorazione Eucaristica dei Giovani in ricerca vocazionale, feconda intuizione di Mons. G. Mani presso il Seminario Maggiore di Roma, presto seguita altrettanto feconda da altri in Italia. Scuola di preghiera, di ragazzi e ragazze, con un’ora di Adorazione personale, e Parola di Dio, seguita da dialogo di gruppo con Seminaristi e Formatori, alla ricerca della propria vocazione. Il Seminario Romano maggiore “evangelizza” la vocazione, in Rogate Ergo 44 (1981) 357.

Tutti i Congressi Eucaristici includono sempre un forte taglio vocazionale. Ricordiamo Udine 1972: “Eucaristia e comunità locale”.Milano 1983: “L’Eucaristia al centro della comunità e della sua missione”, Atti: Centro Ambrosiano 1985;Siena 1994: “Eucaristia dalla comunione al servizio”. Atti: Roccastrada, “Il Mio Amico”, 1995. È eminentemente vocazionale il Giubileo eucaristico. Osserviamo come celebra ogni volta Giovanni Paolo II.

L’Eucaristia è Madre di tutte le chiamate

L’Eucaristia è Madre di tutte le chiamate, le consacrazioni, le missioni. Cfr A. D. Ballestero, Ministri dell’Amore: il prete e l’Eucaristia, Leumann (TO), LDC, 1994, L’Eucaristia nella Vita Religiosa Consacrata, Milano, Nuove Edizioni Duomo, 1983.

M. Triacca, La vita consacrata nelle sue origini sacramentali, in A. Favale, (a cura di), Per una presenza viva dei religiosi nel mondo, Leumann (TO), LDC 1970, pp. 283-348.

C. M. Martini, Attirerò a me: l’Eucaristia al centro della comunità e della sua missione. Lettera al clero e ai fedeli, Leumann (TO), LDC 1983.

H. J. M. Nouwen, La forza della sua presenza: meditazioni sulla vita eucaristica, Brescia, Queriniana, 1996.

P. Giglioni, Fate questo in memoria di me. Eucaristia e fedeltà, in Vocazioni 1/1999, pp. 25-30. Fedeltà eucaristica come fedeltà missionaria, cioè vocazionale.

Ministranti e vocazioni

Sono state spesso decisive per lo sbocciare delle vocazioni le esperienze del servizio all’altare. Ne parla B. Riccitelli, Gesù Eucaristia: sussidio per le catechesi eucaristiche ai fanciulli e formazione dei ministranti, Torino, Opere Eucaristiche, 1968.

Ma S. Pagazzi, Ministranti ok. Manuale del ministrante, Leumann (TO), LDC, 1998, dà l’esempio di una lacuna grave, non trasformando il servizio all’altare in un’occasione privilegiata di esperienza e proposta.

Per molte vocazioni è stata una via eucaristica di sicuro e forte effetto il movimento eucaristico avviato e diffuso da E. J. M. Poppe, Azione eucaristica nella parrocchia, Milano , Ancora, 1947. Id, Il metodo educativo eucaristico, Roma, A. Amoldo, 1948.

L’Eucaristia domanda e richiama vocazioni di ministeri ordinati e straordinari. L.C.M. Brandolini, Il ministero straordinario dell’Eucaristia in una Chiesa tutta ministeriale, Roma, Vicariato di Roma, 1993. Vicariato di Roma, I ministeri straordinari dell’ Eucaristia. Guida liturgico-pastorale, 1993.
SPECIALE CONGRESSO EUCARISTICO INTERNAZIONALE 

Gesù Cristo unico salvatore del mondo pane per la nuova vita

Testo - base del XLVII Congresso Eucaristico Internazionale redatto dal Comitato Locale della Diocesi di Roma a norma dello Statuto del Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali.

PREMESSA

Il Giubileo del 2000

è un anno intensamente eucaristico
1. Il Giubileo del 2000, mentre ci introduce nel terzo millennio, ci provoca a contemplare con occhi nuovi il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio, in modo da sperimentare, personalmente e comunitariamente, l’incessante grazia rinnovatrice che ne fluisce e camminare in una vita nuova, sospinti dal soffio dello Spirito, verso la Fonte della Vita. Noi crediamo, infatti, che il “Verbo invisibile apparve visibilmente nella nostra carne, per assumere in sé tutto il creato e sollevarlo dalla sua caduta. Generato prima dei secoli, cominciò ad esistere nel tempo, per reintegrare l’universo nel disegno del Padre e ricondurre a lui l’umanità dispersa”1.

Il mistero redentore di Cristo, inaugurato nel grembo della Vergine e pienamente manifestato sulla croce, pervade la storia intera e consacra l’umanità di generazione in generazione. In verità la Pasqua di Gesù è un evento storico con efficacia perenne: ogni volta che celebriamo l’Eucaristia attingiamo alla redenzione sgorgata dalla morte e risurrezione del Signore, finché egli venga. Essa, infatti, testimonia che Dio è con noi, è per noi e per tutti: “nel sacramento dell’Eucaristia il Salvatore, incarnatosi nel grembo di Maria venti secoli fa, continua a offrirsi all’umanità come sorgente di vita divina”2.

2. Per sottolineare la presenza viva e salvifica di Cristo nella Chiesa e nel mondo, Giovanni Paolo II ha voluto che, in occasione del Grande Giubileo, si tenesse a Roma il Congresso Eucaristico Internazionale3. L’Anno Santo implica pertanto una forte presa di coscienza del mistero eucaristico, centro di tutta la vita della Chiesa pellegrina nel tempo. Non sono due avvenimenti disgiunti, poiché l’uno trova pieno significato alla luce dell’altro. L’Eucaristia infatti è memoriale e presenza viva di quel Cristo, lo stesso ieri, oggi e sempre, della cui nascita la Chiesa celebra con gratitudine la memoria bimillenaria.

3. Il Congresso Eucaristico Internazionale rappresenta, per pastori e fedeli, un appello a valorizzare ogni celebrazione eucaristica, specialmente quella dell’assemblea domenicale, memoria settimanale della Pasqua del Signore, affinché quanti vi partecipano conformino la loro vita al grande mistero celebrato. Si impone dunque un’adeguata preparazione specifica a questo avvenimento. A tal fine si offrono alle Chiese locali alcune piste di riflessione che potranno essere sviluppate e approfondite in incontri di preghiera e di catechesi, tenendo presenti anche i vari contesti culturali, sociali e religiosi. Il Congresso Eucaristico Internazionale è occasione propizia per confessare e per celebrare che “nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini”4.

Il tracciato espositivo tocca i seguenti temi: a fondamento del mistero eucaristico c’è il comando di Gesù di fare memoria del suo sacrificio pasquale (I); la presenza del mistero pasquale di Cristo è offerta nei segni del pane e del vino (II); comunicare al convito eucaristico è partecipare della vita di Cristo, ricevendone i frutti e impegnandosi a seguirne l’esempio (III); l’Eucaristia è mistero della fede: suppone la fede e alimenta la vita di fede (IV).

I . “FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME”

Dal cenacolo

alla celebrazione eucaristica

4. La celebrazione dell’Eucaristia è stata voluta da Gesù stesso e consegnata alla Chiesa. La vigilia della Passione, mentre era a tavola con i discepoli, egli volle renderli vitalmente partecipi della sua Pasqua: istituì l’Eucaristia come memoriale della sua morte e risurrezione, e comandò di celebrarla fino al suo ritorno glorioso5. È dunque per obbedire al volere di Cristo che celebriamo l’Eucaristia.

Memoria liturgica del sacrificio del Signore 

5. La grandezza dell’Eucaristia sta tutta qui: attraverso le parole e i gesti compiuti dal sacerdote che presiede l’assemblea liturgica in nome di Cristo (in persona Christi, secondo la nota espressione), si fa presente e operante la Pasqua del Signore Gesù: “Sacerdote vero ed eterno, egli istituì il rito del sacrificio perenne; al Padre per primo si offrì vittima di salvezza, e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria”6. Non si ripete il sacrificio della Croce, come non si ripetono gli eventi storici di Gesù, ma questi misteri della vita del Signore si attualizzano nell’azione sacramentale: “In questo sacrificio, o Padre, noi tuoi ministri e il tuo popolo santo celebriamo il memoriale della beata passione, della risurrezione dai morti e della gloriosa ascensione al cielo del Cristo tuo Figlio e nostro Signore; e offriamo alla tua maestà divina, tra i doni che ci hai dato, la vittima pura, santa e immacolata, pane santo della vita eterna e calice dell’eterna salvezza”7. La memoria liturgica abbraccia l’intero mistero storico di Cristo Salvatore, Figlio di Dio “nato da donna” (Gal 4,4): “Se il Corpo che noi mangiamo e il Sangue che beviamo è il dono inestimabile del Signore risorto a noi viatori, esso porta ancora in sé, come Pane fragrante, il sapore e il profumo della Vergine Madre”8. In verità, fin dal primo istante di vita nel grembo materno, Gesù si è offerto a gloria di Dio e per la vita e la redenzione del mondo (cfr. Eb 10,5-10); il vertice dell’oblazione è l’ora della Croce; il frutto è la Risurrezione; il dono salvifico è la partecipazione degli uomini alla vita divina. Nel rendere presente il passato, il memoriale eucaristico anticipa il pegno della gloria futura. Lo si acclama coralmente nel cuore di ogni Messa: “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”.

Memoria ecclesiale del comando di Cristo

6. L’obbedienza alle parole di Gesù: “Fate questo in memoria di me” è prestata comunitariamente. L’Eucaristia non è un fatto privato e la sua natura ecclesiale non permette che sia pensata e vissuta come atto individuale, anche se coinvolge la singola persona; al contrario, essa è sempre azione della Chiesa, per l’edificazione della Chiesa.

Consapevole che “la Chiesa fa l’Eucaristia e l’Eucaristia fa la Chiesa”, da sempre la comunità cristiana celebra il memoriale della Pasqua di Cristo come fonte e culmine della propria identità e missione. Per questo il raccogliersi insieme, ogni domenica, nel nome del Signore, per essere nutriti alla mensa della Parola e del Pane della vita, è obbedire al volere che Cristo ha manifestato la vigilia della sua Passione9. Non ci si può dire cristiani e disattendere il comando di Gesù: “Fate questo in memoria di me”.

Nel celebrare la morte e risurrezione del Signore la Chiesa ritrova, ogni volta, la propria vitalità, riscoprendo la propria vocazione di popolo della Nuova ed Eterna Alleanza, pellegrino per le strade e tra le prove del mondo, verso la comunione con Dio nella Gerusalemme del cielo: là “egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il ‘Dio con loro’. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate” (Ap 21, 3-4).

Memoria vissuta dell’esempio di Gesù

7. Facendo memoria della Pasqua di Cristo, la Chiesa è chiamata dallo Spirito a unirsi alla vittima immacolata che presenta al Padre. Il sacrificio di Cristo diviene così anche il sacrificio di chi vi partecipa10. Sappiamo infatti che il comando “Fate questo in memoria di me” è strettamente congiunto con il comandamento nuovo, dato ugualmente da Gesù ai discepoli, mentre era a tavola con loro: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13, 14-15).

In verità, non si può fare memoria di Gesù nell’azione liturgica senza fare memoria del suo gesto di amore totale nel vissuto quotidiano. È questo che rende davvero obbedienti i discepoli al loro Maestro e Signore. Mai, infatti, si può pensare che i discepoli di Cristo seguano una strada che non sia quella del Signore morto e risorto. Ne è prova evidente il martirio che accompagna, fino ai nostri giorni, la storia della Chiesa. Le reliquie dei martiri, poste fin dall’antichità sotto l’altare dove si celebra il memoriale della “vittima immolata per la nostra riconciliazione”11, sono un costante richiamo alla memoria esistenziale del comando di Gesù. Solo la forza dell’Eucaristia ha permesso e permette ancora a innumerevoli uomini e donne di testimoniare con la vita la straordinaria novità della Pasqua del Signore.

II . “PRENDETE E MANGIATE”

Il cibo eucaristico

ci fa entrare in comunione con Cristo

e ci rende un unico corpo ecclesiale

8. I segni sacramentali del sacrificio di Cristo sono il pane e il vino consacrati: partecipare a essi significa entrare in comunione col Signore Gesù, diventando una sola cosa con lui e con quanti si nutrono alla stessa mensa della nuova vita.

Pane di vita nuova

9. Nutrirsi è indispensabile alla vita e mangiare insieme è segno di familiarità. Ora, nell’Eucaristia, il Signore Gesù non solo ci fa suoi commensali, ma dona a noi se stesso in cibo spirituale, perché viviamo in lui: “la nostra partecipazione al corpo e sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo, a farci rivestire in tutto, nel corpo e nello spirito, di colui nel quale siamo morti, siamo stati sepolti e siamo risuscitati”12.

“Mangiare il Corpo di Cristo” porta con sé l’audacia dell’amore divino e lo scandalo della sapienza celeste, proprio come l’Incarnazione e la Croce: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6, 51. 56).

Queste misteriose parole di Gesù divennero piene di senso ai discepoli allorché, seduti a mensa con lui, la vigilia della sua Passione, egli “prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me” (cfr. 1 Cor 11, 23-25).

Sono queste stesse parole che, per bocca del sacerdote e in virtù dello Spirito Santo, il Signore Gesù pronunzia ancora nelle nostre Eucaristie. “Poiché egli ha proclamato e detto del pane: ‘Questo è il mio corpo’, chi oserà ancora dubitare? E poiché egli ha affermato e detto: ‘Questo è il mio sangue’ chi mai dubiterà, affermando che non è il suo sangue? Perciò riceviamoli con tutta certezza come vero corpo e sangue di Cristo. Nel segno del pane ti vien dato il corpo e nel segno del vino ti vien dato il sangue, perché, ricevendo il corpo e il sangue di Cristo, tu diventi concorporeo e consanguineo di Cristo”13.

Mirabile vocazione questa: nel prendere e mangiare il Pane della vita è veramente cosa buona e giusta rendere grazie!

Un solo pane per formare un solo corpo

10. Inseriti in Cristo, mediante il Battesimo, come tralci dell’unica vite (cfr. Gv 15, 5), ci riconosciamo figli dello stesso Padre attorno alla mensa eucaristica: “Il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1 Cor 10, 16-17).

Rispondendo all’invito di Gesù: “Prendete e mangiate”, la Chiesa si edifica nel vincolo dell’unità. È quanto chiediamo al Padre celebrando l’Eucaristia: “per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”14. “Il pane è considerato con ragione immagine del corpo di Cristo. Il pane, infatti, risulta di molti grani di frumento. Essi sono ridotti in farina e la farina poi viene impastata con l’acqua e cotta col fuoco. Così anche il corpo mistico di Cristo è unico, ma è formato da tutta la moltitudine del genere umano, portata alla sua condizione perfetta mediante il fuoco dello Spirito Santo”15.

L’unità del corpo non dice tuttavia uniformità delle membra: l’unico Pane vivifica i diversi ministeri e carismi nell’organismo ecclesiale, aiutando ciascuno a vivere secondo la vocazione ricevuta, conservando l’unità dello Spirito. Così dal Capo tutto il corpo, ben compaginato e connesso, riceve la forza per crescere, edificandosi nella carità (cfr. Ef 4, 1-16).

Una e santa per lo Spirito che la pervade, la Chiesa è tuttavia divisa nei suoi figli, separatisi nel corso della storia a causa del peccato e di incomprensioni reciproche. Accade così che, pur avendo ricevuto lo stesso Battesimo, i cristiani non possono partecipare alla stessa mensa, coscienti che l’unità nella carità ha bisogno dell’unità nella verità.

Appello costante alla piena comunione, la celebrazione eucaristica è, nel contempo, supplica per l’incontro di tutti i battezzati e insieme segno del comune impegno a camminare verso la realizzazione della preghiera di Cristo: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17, 21).

Un pane che rinvigorisce nel cammino

11. Le parole di Gesù: “prendete e mangiate” si raccordano con l’invocazione del cuore umano, bisognoso di saziare le mille forme di fame che segnano il pellegrinaggio terreno: fame di cibo e di beni essenziali per vivere, fame di giustizia e di libertà, fame d’amore e di speranza. Nel pane e nel vino Dio dona all’uomo non solo il cibo che lo alimenta ma anche il sacramento che lo rinnova, perché non gli venga mai a mancare questo sostegno del corpo e dello spirito16. La preghiera che rivolgiamo al Padre celeste: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, trova, infatti, risposta piena nella divina Parola e nell’Eucaristia. Anche a noi oggi, come alla gente che domandava a Gesù: “Signore, dacci sempre questo pane”, egli risponde: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv 6, 34-35).

Alimentarsi di Cristo al santo altare è riconoscere che “il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza”17, sperimentando la verità della sua promessa: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11, 28). La potenza del pane e del vino consacrati invita, dunque, a ritornare con perseveranza a mangiare e a bere al convito eucaristico, per recuperare la forza di progredire nel cammino verso la comunione definitiva con Dio.

La fede, nutrita dal “pane della vita” e dal “calice della salvezza”, non si stanca di ribadire che Gesù è la vera risposta che pone fine alla nostra ricerca del senso della vita e del suo futuro: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Chi mangia questo pane vivrà in eterno” (Gv 6, 54. 58). Soprattutto nei momenti in cui la sofferenza pone domande che richiedono una risposta d’amore, ognuno deve avvertire che le parole di Cristo: “Prendete e mangiate” sono dirette proprio a lui. Il pane eucaristico è la forza dei deboli, il sostegno dei malati, il balsamo che risana i feriti, il viatico di chi parte da questo mondo. È il vigore dei fedeli che operano in ambienti e circostanze in cui la loro presenza è l’unica possibilità di annuncio del Vangelo testimoniando Gesù Cristo “via, verità e vita” (Gv 14, 6). Il “mangiare il pane della vita” ha lo scopo di rendere visibile ciò per cui merita davvero vivere.

III . “DATO PER VOI E PER TUTTI”

Pane spezzato e condiviso

per la vita della Chiesa

a servizio missionario del mondo

12. La comunione al pane della vita e al calice della salvezza ravviva la conoscenza che “Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” (1 Gv 4, 8-10. 14).

Dono che vivifica

13. L’amore vero comporta il dono di sé senza condizioni. Fuori da questo orizzonte diventa possesso, rischia il ricatto, si confonde con l’illusione. L’amore genuino, al contrario, è offerta piena per l’altro, dimenticando se stessi. Così è il sacrificio di Cristo, consumato con libertà e nella gratuità: “Il buon pastore offre la vita per le pecore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita... Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso” (Gv 10, 11. 17-18). Non deve sfuggire, inoltre, che in Gesù il dare la vita tocca un’intensità ancora più grande: “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5, 8). Gesù, infatti, ha offerto il proprio sangue non soltanto per quanti corrispondono al suo amore.

In tal modo la carità divina rivela la propria perfezione: donare gratuitamente, beneficando giusti ed empi. L’amore verso il misero - che non può ricambiare il dono - è la misericordia; l’amore per il nemico - dal quale non ci si può attendere nulla di buono - è il perdono. Da questo amore gratuito, manifestatoci da Cristo, sgorga la redenzione, cioè la remissione dei peccati e la riconciliazione dei peccatori: “Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia, infatti, siete stati salvati” (Ef 2, 4-5).

Dono senza frontiere

14. Gesù afferma di “dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20, 28; cfr. Mt 26, 28); quest’ultimo termine non è restrittivo: oppone l’insieme dell’umanità all’unica persona del Redentore che si consegna per salvarla. La Chiesa, seguendo gli Apostoli, insegna che Cristo è morto per tutti senza eccezioni: “Non vi è, non vi è stato, non vi sarà alcun uomo per il quale Cristo non abbia sofferto”18.

Affidando agli Apostoli il sacramento del suo dono totale, Cristo si consegna per ogni discendente di Adamo: il legame instaurato mediante l’Incarnazione non ammette esclusione tra uomo e donna, ricco e povero, libero e prigioniero, bianco e nero, giudeo e greco, europeo e asiatico... “Il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini” (Rm 5, 15).

Nel suo ministero, a tutti Gesù rivolse la parola di salvezza; se fece preferenze, fu nei confronti di chi era trascurato ed emarginato. Moltiplicando il pane e i pesci per la folla affamata, non fece differenza di persona: “Tutti mangiarono e si saziarono” (Lc 9, 17). Allo stesso modo, tutti sono invitati  all’Eucaristia, Cena del Signore, per comunicare al Pane che affratella i battezzati nella comunità. Nella Nuova ed Eterna Alleanza, sigillata dal suo sangue prezioso, Cristo ha abbattuto ogni muro di separazione per creare, in se stesso, un solo uomo nuovo (cfr. Ef 2, 14-18).

Dono che esige responsabilità 

15. Di fronte al Pane della vita spezzato “per noi” non possiamo che dire, con umile fede: “O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto una parola e io sarò salvato”. Non dobbiamo dimenticare che la notte del grande sacramento è anche la notte del colpevole tradimento di Giuda. Purtroppo è possibile ricevere indegnamente il corpo e il sangue del Signore; accogliere Cristo domanda di lasciare che egli viva in noi, che parli e operi attraverso la nostra voce e le nostre mani, che continui la sua missione oblativa nella nostra esistenza spesa “per gli altri”, senza escludere nessuno. “Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1 Cor 11, 28-29). Perciò chi ha violato in modo grave qualcuno dei comandamenti di Dio, prima di accostarsi alla Comunione eucaristica deve purificarsi dal peccato mediante il sacramento della Penitenza.

Da una parte, infatti, l’Eucaristia è fonte di riconciliazione e impegna i credenti a essere promotori efficaci di perdono. Dall’altra, perché ognuno possa accostarsi degnamente a ricevere il Corpo di Cristo, è necessario che sia riconciliato non solo con Dio, ma anche con i fratelli e la comunità. È il senso - nel rito romano - del segno di pace, scambiato prima della Comunione che tutti stringe in un solo Corpo, animato dai frutti dello Spirito: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5, 22). Per ricevere con verità il Pane dato “per voi e per tutti”, dobbiamo riconoscere Gesù nei fratelli più poveri, nei piccoli, nei disprezzati. L’Eucaristia esige una risposta di vita rinnovata, aperta all’amore sincero. Ce lo ricorda così san Giovanni Crisostomo: “Tu hai bevuto il Sangue del Signore e non riconosci tuo fratello. Tu disonori questa stessa mensa, non giudicando degno di condividere il tuo cibo colui che è stato ritenuto degno di partecipare a questa mensa. Dio ti ha liberato da tutti i tuoi peccati e ti ha invitato a questo banchetto. E tu, nemmeno per questo, sei divenuto più misericordioso”19.

Dono per l’impegno missionario

16. Racchiudendo tutto il bene spirituale della Chiesa, l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine dell’evangelizzazione: mentre corona l’itinerario di iniziazione del credente alla vita in Cristo e che si realizza nella Chiesa, spinge i cristiani ad annunciare, in opere e parole, il mistero celebrato nella fede20. Il convito eucaristico provoca, infatti, chi vi partecipa all’impegno della missione, perché a tutti sia fatto conoscere il Vangelo della salvezza e l’invito ad attingerne i frutti. La celebrazione del sacrificio eucaristico è l’atto missionario più efficace che rinnova il mondo e la vita degli uomini. Spezzare il Pane della vita coinvolge, personalmente e comunitariamente, nell’aiutare chi non conosce il Vangelo a dischiudersi al dono della fede, e chi se ne è allontanato a riscoprire la gioia della comunione con Cristo Salvatore. Ogni Messa si conclude con il mandato missionario: “andate” per portare a tutti l’annuncio del Signore risorto e la sua “pace”. Dal mistero eucaristico sorgono, si sviluppano e sono sostentati il servizio ai poveri e la testimonianza della carità, la difesa e promozione della vita di ogni persona, la lotta per la giustizia e la costante ricerca della pace.

IV. “MISTERO DELLA FEDE”

Dalla fede celebrata

alla fede vissuta

in contemplazione e speranza

17. Il Pane della vita vivifica chi l’accoglie con fede. Lo insegna Gesù ai suoi ascoltatori di Cafarnao e di ogni altro luogo: “Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. Gli dissero allora: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Gesù rispose: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6, 27-29).

La Parola svela il Mistero 

18. Senza la Rivelazione rimane incomprensibile l’Eucaristia. Come i discepoli al Cenacolo, come i viandanti di Emmaus (cfr. Lc 24, 13-35), abbiamo bisogno che il Signore spezzi per noi il pane della Parola e susciti l’ardore dell’amore nei nostri cuori, per aderire con fede al suo mistero di morte e risurrezione, reso presente nel sacramento dell’altare. Per questo la Messa è costituita dalla liturgia della Parola e dalla liturgia eucaristica, due parti intimamente connesse e ordinate l’una all’altra21: l’ascolto della Parola che il Signore stesso pronuncia per noi nell’assemblea liturgica suscita la risposta di fede che abilita a partecipare al convito della Vita. 

La Presenza viva 

19. Il nesso tra evento storico e sacramento si trova bene espresso nel canto eucaristico “Ave verum corpus natum de Maria Virgine”, in cui si afferma che Colui che si è incarnato nel grembo verginale di Maria per essere il Dio con noi, lo incontriamo realmente oggi nei segni eucaristici. La presenza di Cristo nell’Eucaristia è presenza “reale” offerta “nel sacramento”, ossia sotto il velo di segni e gesti compiuti per volere di Cristo e nel modo stabilito dalla Chiesa per tradizione apostolica. “Tale presenza si dice ‘reale’ non per esclusione, quasi che le altre non siano ‘reali’, ma per antonomasia perché è sostanziale, e in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente”22.

La fede apre all’adorazione 

20. Conoscere la grandezza dell’Eucaristia custodita giorno e notte nelle nostre chiese è appello ai credenti a ritornare davanti al Mistero anche fuori della Messa, per prolungare quegli atteggiamenti oranti che animano la celebrazione eucaristica. La preghiera silenziosa di ringraziamento e di supplica dilata la fede, aiutando a vivere nella speranza e nella carità. L’esposizione del SS. Sacramento, le ore di adorazione, le processioni eucaristiche, in modo speciale nella solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo, i Congressi Eucaristici concentrano la nostra attenzione su Colui che è il Pane della vita, la vita stessa, ricordano e testimoniano a tutti che non di solo pane vive l’uomo. La dimensione contemplativa che, sull’esempio della Vergine dell’ascolto silenzioso e fecondo, coglie nell’Eucaristia la presenza del Vivente aiuta a trasfigurare le morti che segnano la città terrena, in impegno per la vita e in speranza di risurrezione. “È urgente una grande preghiera per la vita, che attraversi il mondo intero”23.

Pane di vita eterna, segno della Pasqua dell’universo 

21. Agli uomini e alle donne di oggi, desiderosi di vivere un’esistenza non effimera, di sopravvivere al di là delle limitazioni del tempo e dello spazio, Gesù ha promesso la possibilità di essere ormai innestati nella sua stessa vita e di poter aspirare a un’esistenza senza fine: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6, 54). Sant’Ignazio di Antiochia ricorda che l’Eucaristia è “l’unico pane che è farmaco d’immortalità, antidoto contro la morte, alimento dell’eterna vita in Gesù Cristo”24. Nell’Eucaristia è racchiusa e già in atto la beata speranza che alimenta l’attesa e il desiderio della Chiesa e di ogni credente del ritorno del Signore. “Vieni Signore Gesù”. È la Chiesa sposa che dice a Cristo suo sposo “Vieni”. Ed egli si fa presente nel pane e nel vino consacrati e conferma la promessa del suo ritorno glorioso: “Sì, verrò presto” (Ap 22, 20). L’Eucaristia inoltre, mentre attesta il rinnovamento del mondo operato dal Salvatore25, impegna i credenti a essere responsabili della natura, della terra, dell’aria, affidate alle cure dell’uomo dal Signore dell’universo. Nel credere che il pane e il vino, frutti della terra e del lavoro degli uomini e delle donne, diventano Corpo e Sangue di Cristo, noi intravediamo fin d’ora la trasformazione del creato che, alla fine dei tempi, l’unico Salvatore del mondo riconsegnerà, ormai definitivamente redento, nelle mani del Padre26.

CON LA CHIESA DI ROMA

In comunione con la Chiesa

del successore dell’apostolo Pietro,

che presiede nella carità

22. Il Congresso Eucaristico Internazionale si svolgerà a Roma, dove gli Apostoli Pietro e Paolo, con numerosi altri martiri, hanno dato a Cristo e alla Chiesa la suprema testimonianza di fede e di amore. Il loro esempio e la forza simbolica dell’aprirsi della “Porta santa” chiamano i credenti a un rinnovato ingresso nel mistero di Cristo e della Chiesa, per affrontare con animo nuovo il cammino nel terzo millennio.

La convocazione del Congresso impegna, pertanto, in primo luogo la Chiesa di Roma, guidata dal successore dell’Apostolo Pietro. Nel rendere grazie al Padre del Signore nostro Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo, essa invoca la benedizione dello Spirito Santo perché possa esprimere fedelmente, anche in questo evento, la missione che con provvidente disegno divino le è stata affidata a beneficio delle Chiese sparse su tutta la terra. Con questo atteggiamento, si dispone ad accogliere i pellegrini che la visiteranno nell’anno giubilare, offrendo loro la ricchezza della sua tradizione e la testimonianza della propria fede. L’antico esempio del giovane san Tarcisio, che preferì “perdere la propria vita” anziché lasciar profanare la Vita che portava sotto le specie del pane eucaristico27, è luminoso stimolo a impegnarsi, pagando di persona, per favorire l’incontro di tutti con Cristo Salvatore.

La Vergine Maria, che con gesto missionario ha presentato il Salvatore ai pastori di Betlemme e ai Magi venuti da Oriente a Gerusalemme, insegni a ogni comunità cristiana a rendere grazie al Signore che ricolma di beni gli affamati e ad esprimere nella vita il mistero che celebra nella fede.
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• CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana. Orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale, LDC, Leumann 2000.

“Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale della Chiesa”. A questo tema è stata dedicata l’ultima Assemblea dei Vescovi Italiani. Il testo si suddivide in tre capitoli. Il primo richiama l’orizzonte culturale da cui la pastorale vocazionale è provocata ad un nuovo salto di qualità e i motivi teologici che devono ispirarla. Nel secondo vengono descritte le vie essenziali della pastorale vocazionale, precisamente quattro percorsi che corrispondono ad altrettanti mandati: “Pregate, testimoniate, evangelizzate, chiamate!”. Il terzo è costituito da esempi concreti, avvalorati dalla pratica pastorale degli ultimi anni. Il sussidio è fondamentale per tutte le comunità cristiane e in particolare per le persone consacrate chiamate ad essere testimoni privilegiati del Regno e ad operare nella pastorale vocazionale.

• Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, Giubileo della vita consacrata, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1999.
La Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica ha ritenuto opportuno offrire un sussidio indicativo per la preparazione della Giornata del 2 febbraio 2000 con la celebrazione di tre momenti distinti di preghiera, attorno ad alcuni concetti-chiave come sono proposti dall’Esortazione post-sinodale “Vita Consecrata”: vocazione-consacrazione; comunione-ecumenismo; missione-testimonianza-martirio. Sono indicati tre momenti di preparazione che possono essere impostati o come triduo o come suggerisce l’opportunità dei singoli luoghi. Il tutto culmina con la Giornata del 2 febbraio istituita dal S. Padre come Giornata mondiale della vita consacrata. Il sussidio si presenta a tutte le comunità come strumento utile per preparare tale evento.

• Commissione Episcopale per il clero della CEI, Linee comuni per la vita dei nostri seminari, Paoline, Milano 1999.

Il documento, preparato dalla Commissione Clero e reso noto il 25 Aprile ’99, prende in esame il delicato compito della formazione seminaristica in Italia. Due esigenze hanno motivato la pubblicazione di questo documento: da una parte quello di preparare la revisione di “La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e norme”, dall’altra la profonda metamorfosi delle comunità seminaristiche nell’ultimo ventennio. Il documento è strutturato in sei capitoli con particolare attenzione all’aspetto pedagogico.  L’intento è quello di accompagnare tutti coloro che, a diverso titolo, sono chiamati dai loro vescovi a svolgere il delicato ministero educativo accanto ai futuri presbiteri: per sollecitare un sapiente approfondimento, una coraggiosa sperimentazione e un’opportuna verifica nella linea di alcuni orientamenti comuni.

• Congregazione per il clero, Il presbitero, Maestro della Parola, Ministro dei Sacramenti e guida della comunità in vista del terzo millennio cristiano, Paoline, Milano 1999.
Nata e sviluppatasi sul terreno della tradizione cattolica, la dottrina che descrive il presbitero come maestro della Parola, ministro dei sacramenti e guida della comunità cristiana, costituisce un cammino di riflessione sulla sua identità e sulla sua missione all’interno della Chiesa. È questo il tema propulsore del documento della Congregazione del Clero. Il soggetto è il presbitero che si trova oggi ad assumersi in prima persona il prioritario compito pastorale della nuova evangelizzazione e a riscoprire la chiamata divina a servire il Popolo di Dio. Il testo è così suddiviso: 1. Al servizio della nuova evangelizzazione; 2. Maestri della Parola; 3. Ministri dei sacramenti; 4. Pastori amanti del gregge loro affidato. Il documento termina con la preghiera a Maria modello di ogni vocazione.

• L. Licheri, Obbedienza, autorità e volontà di Dio. Dalla sottomissione alla responsabilità creativa, Paoline, Milano 1999.

L’autrice, conosciuta per i suoi studi sulla vita religiosa, propone alcune piste di riflessione sugli aspetti culturali e teologici dell’obbedienza a confronto con i valori apparentemente contrari della società contemporanea.  Il testo si suddivide in nove capitoli ed è correlato da un ricco  “excursus storico” sul tema dell’obbedienza. In particolare viene posto l’accento sul rapporto con l’autorità all’interno delle comunità religiose, sul compito della responsabile nella vita comunitaria e sul discernimento della volontà di Dio. Lo studio si avvale di riferimenti ai principi ascetici e teologici trasmessi dalla tradizione sulla base dell’esperienza concreta sul vissuto dell’autrice nella formazione. Il libro è consigliabile a tutte le religiose e i religiosi impegnati nella formazione e a tutti gli operatori di pastorale vocazionale che vogliono fare dell’obbedienza evangelica una lezione di vita.

• G. Scarvaglieri, Vita consacrata e inculturazione, EDB, Bologna 1999.
Il veloce radicarsi degli istituti religiosi nei paesi giovani fa sentire l’urgenza del problema dell’inculturazione della vita consacrata. È quanto l’autore si propone di offrire attraverso le pagine di questo libro. Lo studio, partendo da un’analisi sociologica coniuga insieme due piste di approfondimento: da un lato la riflessione teologica, che offre il quadro di riferimento generale basato sulla fede e la paradigmaticità applicativa derivante dall’inculturazione del Vangelo, dall’altro l’osservazione scientifica di tale fenomeno secondo coordinate spazio-temporali.  L’inculturazione,  che prima si realizzava fisiologicamente, oggi richiede più che mai una progettualità ampia e articolata. Il testo, molto interessante e ricco di spunti, si consiglia a tutte le comunità religiose e non impegnate sul fronte della missione.  Un contributo utile alla sfida che la vita consacrata deve affrontare, per continuare la sua presenza significativa e la sua incidenza operativa nel cuore delle culture.

• A.Tozzi, Sequela. Itinerario teologico spirituale differenziato, EDR, Roma 1999.

Il testo è frutto di lezioni, offerte dall’autrice sul tema della sequela. Il tema è affrontato sotto forma di episodi esperienziali, di nomi e scuole spirituali, dalle origini del cristianesimo fino ad oggi. Lo studio si suddivide in 3 parti: 1. Ispirazione evangelica della sequela; 2. Fondamento storico; 3. Attualizzazione del “vieni e seguimi”. Chiave di lettura di questo libro è la tipologia differenziata della sequela compresa come pista metodologica per costruire una fusione tra le grandi scuole di spiritualità e i “dialetti stessi della vita spirituale” rappresentati dalle esperienze locali o di minore risonanza. Un testo utile e fecondo per conoscere in maniera approfondita la ‘sequela’ di Cristo in alcune figure storiche.

• E. Fortunato, Il discernimento. Itinerari esistenziali per giovani e formatori, EDB, Bologna 1999.

Il testo, affronta gli aspetti psicologici e spirituali della dinamica decisionale del discernimento. Suddiviso in sei parti, offre altrettanti itinerari che, partendo dalla formazione del pensare, arrivano alla dimensione comunitaria del rapporto con Dio, con se stessi, con l’altro.  Il sussidio contiene, oltre ai contenuti sul discernimento, anche tematiche relative alla figura di Francesco d’Assisi. Si consiglia a tutti i giovani e ai loro formatori per un cammino di riscoperta della propria vocazione e per organizzare itinerari esistenziali per giovani e formatori che operano nel campo vocazionale. 

• A. Gozier, Eternel est son amour, une quete de l’ ineffable. Meditations, C.L.D., Chambrayles-Tours, 1999.

L’autore benedettino dell’abbazia Sainte-Marie della Source di Parigi, presenta una serie di meditazioni bibliche che hanno lo scopo di introdurre il lettore nell’intelligenza interiore delle realtà spirituali testimoniate dalla scrittura. Seguendo il filo dell’anno liturgico l’autore ci fa passare dall’esodo ai salmi fino ai Vangeli e agli scritti del Nuovo Testamento attraverso una “lectio divina” indirizzata a far riscoprire la vocazione cristiana alla luce della Parola di Dio. Un piccolo libro di grande ricchezza spirituale.
